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dello crema:zione 

Editoriale 
I n questo numero esiste un tema forte, divenuto del resto 

centrale anche nel dibattito culturale che si svolge al di fuori 
degli ambienti cremazionisti. Come può e deve avvenire 
la fine della vita, sia dal punto di vista di chi ci lascia, 
sia da quello di chi resta? Chi decide che cosa, e come? 
Quanto deve partecipare la collettività? 
Il problema più scottante è evidentemente quello dell'eutanasia, 
ma non è il solo. La possibilità di far disperdere le proprie ceneri 
pone, per esempio, una serie di questioni di cui non eravamo 
pienamente consapevoli quando vigeva il divieto di farlo: 
quali sono le motivazioni di una simile scelta, come possono 
essere interpretate e accolte da chi ci sopravvive, come è possibile 
far condividere ai nostri cari una scelta che in apparenza rende 
la separazione ancora più definitiva e radicale? 
Poi: la scelta della cremazione pone un numero sempre maggiore 
di persone di fronte a una serie di "passaggi" - la consegna 
del feretro al Tempio Crematorio, la riconsegna delle ceneri - che 
richiedono un luogo adeguato e una ritualità efficace, capace 
di integrare i valori religiosi e morali di tutti, e, se possibile, 
partecipata. Ciò serve a garantire il rispetto della dignità 
del defunto e anche ad avviare quel complicato processo 
di elaborazione del lutto che riguarda i sopravvissuti. 
Il Movimento cremazionista, e alcune Socrem in particolare, 
hanno lavorato molto seriamente su questo tema. 
Ora è opportuno che la riflessione e il dibattito si allarghino. 
Infine: la società sempre più urbanizzata e anche sempre più 
parcellizzata in cui viviamo ci garantisce una straordinaria 
libertà di pensiero e di comportamento, ma ci condanna 
a un isolamento e a una solitudine crescenti. Come è possibile 
in questo contesto affrontare l'esperienza del lutto? 
Quale supporto la collettività può offrire ai dolenti, specialmente 
a quelli che per diverse ragioni (il modo in cui è morto il proprio 
caro, l'età, l'assenza di forti legami familiari ecc.), 
si possono trovare più in difficoltà? 
L'intervento di Désirée Boschetti e i due pezzi di Marina Sozzi 
( che dalla sua postazione di direttrice scientifica della Fondazione 
Fabretti ha maturato una speciale competenza su tali argomenti) 
cercano di offrire una prima serie di riposte. 
Questo numero di "Confini" è per altro forte e omogeneo 
anche nella sezione "Cultura" che ospita due interessanti 
rassegne rispettivamente dedicate alla cremazione nel cinema 
(ne è autore Michele Marangi) e alla morte nelle arti plastiche 
(ne ha scritto Carlo Nonnis). Nonostante continui a esistere 
un certo tabù sociale nei confronti della morte, sono sempre 
più numerosi gli ambiti e le occasioni in cui si sceglie di parlarne. 
E questo anche grazie a cocciuti idealisti come noi. 

In cop,rtina: Pierrt•Jos,ph RedouU (1759 • 
1840), "Hortensia". 

Cnfini 3 



SOCI ETÀ 

LIBERI 
MA NON PIÙ SOLI 

La società contemporanea ci garantisce una grande libertà 
di pensiero e di comportamento, mo il prezzo do pogore è uno crescente solitudine, 
che si acuisce quando viviamo un lutto. Anche in Italia, però, cominciano o nascere 

iniziative con l'obiettivo di aiutare chi soffre uno perdita. 

I n un illuminante libro intitolato 
Voglio di comunità il sociologo 

Zygmut Boumon mette in evidenza 
un importante aspetto che differen­
zia le società tradizionali dalla = 
cietà contemporanea. Le prime so­
no caratterizzate dalla presenza 
di un fitto interscambio di legami e 
di condivisione Ira le persone, che 
comporta però anche un ferreo 
controllo sociale, mentre la secon­
do lascia gli uomini e le donne 
isolali nella loro dimensione indivi­
duale, o Ironie, però, di un grado 
molto maggiore di libertà. Questo 
analisi, mi pare, ci aiuta o riflette­
re sul tema del cordoglio e del lut­
to nel nostro tempo. Poiché la no­
stalgia del passalo non risolve i 
problemi del presente, poiché lo 
storia non si ripete mai in modo 
identico, chiediamoci innanzitutto 
coso comporta essere individui li­
beri, ma soli, quando si è in lutto. 
Essere liberi significa, certo, non 
essere obbligati a portare abiti ne­
ri o od affettare un dolore che non 
si prova. Mo se il cordoglio è du­
ro e profondai Coso offre ai suoi 
cittadini lo nostro civiltà per affron­
tare l'arduo momento dello sepa­
razione do un affetto importonteV 

4 Co,ir.. 

di Marina Sozzi 

Molti studiosi, dallo metà del No­
v-nto in poi, hanno denunciato 
lo scomparso di tradizioni capaci 
di supportare il dolore dello perdi­
lo, hanno indicato nell'intolleran­
za sociale intorno o chi soffre per 
uno morte uno grave lacuna dello 
nostro cultura. Il sociologo inglese 
Geollrey Gorer lamentavo, già ne­

gli anni '50, l'impossibilitò di ela­
borare il lutto nei tempi richiesti 
dal dolore di ciascuno, poiché il 
mondo contemporaneo richiede 
agli individui di riprendersi presto, 
di riodattorsi rapidamente allo vi­
ta normale, e in ultimo istanza di 
dimenticare. 
Do alloro le cose non sono molto 
cambiale, il cordoglio è percepito 
come un sentimento imborazzonte 
per chi lo provo e per chi ne è te­
stimone, e il contesto sociale si 
aspetta che dopo un breve perio­
do di sofferenza considerato •nor­
male• l'individuo che ha perduto 
un suo coro debbo ritrovare il gu­
sto dello vita, del lavoro e del di­
vertimento. Debbo, come afferma 
lo psicologo Francesco Campio­
ne, •sostituire lo perdita". La leg­
ge italiana prevede tre giorni di 
permesso per un lutto, indipenden-

temente dalla suo gravitò. lnsom• 
ma, è concesso piangere, purché 
il pianto duri poco. 
Tale divieto delle lacrime ho 
profonde radici nella storia occi­
dentale: il cristianesimo, fin dall'i­
nizio, ho cercato di soffocare l'uso 
pagano di ritualizzare il pianto 
mediante la lamentazione funebre. 
La fede in un'altra vita, per il cri• 
stiano, deve essere consolazione 
sufficiente o superare il dolore. 
Oggi lo afferma - per esempio - il 
cardinale Ersilio Tonini in un' inter­
vista rilascialo a un giornale fem­
minile, "Donna moderna". Pur 
considerando "iniziativa lodevole" 
l'istituzione del Centro italiano di 
Psicologia del lutto diretto do 
Campione, afferma: "Bisogno af­
frontare il vero discorso che sto 
dietro lo morte. Ovvero l'immorta­
lità dell'anima, il mistero dell'ol• 
dilò ( ... ). Il cristianesimo infatti ci 
insegna che la morie non è lo fi• 
ne, anzi. È l'inizio del commino 
dell'anima, che ritorno o Dio. In 
questo modo anche un evento così 
tragico acquisto un senso". È lo ri• 
sposto cristiano, che non può ap­
pagare che i credenti, coloro che 
al senso del messaggio cristiano 

hanno saputo o potuto veramente 
improntare tutto lo loro esistenza. 
Mo ancora primo del cristianesi­
mo, Plotone, nel suo Fedone, rac­
conta che Socrate in punto di mor­
ie, in nome dello convinzione che 
lo morte non sia un male, ollonto­
na dalla scena dello proprio fine 
l'omico Apollodoro, che, come le 
donne, piange inconsolabile per la 
perdilo del maestro. Campione 
identifica proprio in questo figuro 
un emblema del nostro tempo, fa 
di Apollodoro il simbolo del diritto 
a piangere e o essere inconsolabili 
per la perdita. E dà il nome di 
Apollodoro al Progetto di uno rete 
nazionale di aiuto per le persone 
in lutto, promosso dall'Associazio­
ne Rivivere. 
lo solitudine, il senso di colpa, lo 
rabbia, i sentimenti che spesso ac­
compagnano lo perdita oggi so­
no, infatti, socialmente inaccettabi­
li, poiché i modelli di vita sono lo 
forza vitale e il successo. Il risulta­
lo è che la sofferenza divento pri-

vala, inesprimibile, sovente segre­
to, e molti non riescono a soppor­
tarla: gli psicologi affermano che 
quasi la metà delle persone che 
hanno subito una perdita grave 
non riescono ad affrontare lo pro­
secuzione della vita, "bloccano• il 
lutto e la proprio vita e cadono in 
depressione. Molte madri che han­
no perso un figlio, per esempio, ri­
corrono o medium e sensitivi o o~ 
tri guru postmoderni, che preme~ 
tono di metterle in contatto coi figli 
morii, o di possedere lo panacea 
contro il dolore. Mo onche queste 
ben presto si rivelano strategie ef­
fimere e inadeguate. l'oblio, il d i­
vertimento, funzionano, forse, in 

molti casi. Tuttavia, come offerma 
Campione, hanno i loro "effetti 
collaterali": "Quanti psicofarmaci, 
droghe o mogie e illusioni si con­
sumano per distrarsi do uno perdi­
lo che non si affronta?". 
Che lare, dunque? Quali possono 
essere le idee do realizzare per 
evitare questa che può davvero di-

SOCIETÀ 

venlore - o forse è già - una pia­
ga sociale? Che fare in particola­
re nel contesto della società seco­
larizzalo, laddove la consolazione 
della religione non può essere tro­
vata o si rivela insufficiente? 
Negli ultimi anni si cominciano a 
intravedere modelli e strategie di 
supporlo al lutto, provenienti so­
prattutto da quegli ambienti vicini 
alle esperienze della malattia ter­
minole e del contatto con le fami­
glie che hanno perduto un loro ca­
ro. Poiché lo nostro è uno società 
plurale, i criteri teorici di partenzo 
sono talvolta diversi, e differenti 
gli strumenti messi in campo: è dif­
ficile e prematuro, senza dubbio, 
valutare questi tentativi per i loro 
risultati ancoro troppo parziali. 
Tuttavia, coloro che lavorano per 
costruire nell'Italia contemporanea 
istituzioni di aiuto olle persone in 
lutto hanno l'importante merito di 
non orrendersi allo status quo, e 
di provare, nonostante le diffi­
coltà, a inventare nuove risposte 
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olle difficoltà di un cordoglio non 

più sociolmenle condiviso. 

Enrico Cozzonigo, psicologo mila­

nese che ho fotto dell' oiuto olle 

persone in lutto una professione e 
una missione, sottolineo che è im­

portante, nella ricerco di queste ri­

sposle, non cadere nella trappolo 

dello socielà occidenlole che, me­

dicalizzando la morte, medicaliz• 

za anche il lutto, considerandolo 

uno molottio, anche se della psi­

che e non del corpo. Do anni egli 

lavoro dunque olla coslituzione di 

gruppi di "outc-mutuc-oiuto•, che 
si fondono sullo scombio di espe­

rienze Ire gli individui: l'ideo è in­

segnare olle persone colpite do 

uno perdilo o supportarsi mutual­

mente. Lo costituzione dei gruppi 

avviene solo in seguito o un'ode­

guaio formazione dei partecipanti, 

in base o uno ben preciso metodo­

logie, che consente ci gruppi di 
avere uno funzione progressivo 

nell' oiulore gli individui o uscire 

del proprio tunnel, mo anche od 

acquisire lo capacità di aiutare gli 

cirri o farlo. Il lutto è certamente lo 

moggiore difficoltà che si può in­

conlrore nel cor$0 dello vile, dice 

Cozzonigo, mo non ve guardato 

con sguardo clinico, se non in quei 

6 [a,. 

cosi in cui intervengo un lutto com­

plicato o patologico. I progetti di 

aiuto olle persone in lullo do lui 

coordinati (in Lombardia sono 1 I i 
gruppi awiotil sono dunque basati 
sul tentativo di rendere progressi­

vamente autonomi i soggetti coin­

volti, diminuendo lo frequenza del­

lo presenza dello psicologo nel 
gruppo slllsso; ma danno anche 

molta importanza olla formazione, 

oll'approfondimenlo culturale, e o~ 

lo cosiddetta "intervisione" ~'iden­

tificazione delle evenllloli dilJicoltò 

relazionali esistenti in un gruppo). 

Con una prospellMI leggermente 
diversa, bench6 0011 la s1essa fino­
lità, si 111U0Y11 r Associazione Rivi'le­
re, dirella da Campione e finanzio­

lo clallo Fondazione babela Sero­
gnoli, che ha sede a Bologna, ma 

che si propone inlerwnti su scalo 
nazionale. Si lratla di una Rete di 

aiuto psicosociale per il luno, ossia 

di un wrvizio gratuito di aiulo svai. 
lo da psicologi formati ad hoc, vol­
to a tulle quelle penone che si Ire­

vano a vivere la terribile esperl­
za del lutto. kconto a queslo so­
stegno per Mli i dolenti, un proget­
to specifico (a cui il stato dato il no­
me di Niobe, la madre della mila­
logia greca che, persi i suoi quat-

tordici figli, viene trasformato in 

pietra, da cui sgorgo un'inesauribi­

le sorgente di lacrime) è dedicalo a 

coloro che sono colpiti do uno per­

dita particolarmenle lroumolico per­

chi violenlo (incidente stradale, co-

1oslrofe, suicidio, omicidio) o per­

chi premalura (morte di un bombi­

no, morte improvviso eccetera) . Lo 

scopo è che coloro che si lrovono a 

vivere un lutto tonto arduo non ve­

dano la propria vita impietrilo da 

un dolore insopportabile e inonda­

ta da un pianto disperalo e senza 

fine. Il percorso del progetto Nio­

be, quindi, si articolo in più loppe. 

Prevede innanzilutto un inlervenlo 

di presa in corico e di sostegno nel 

primo impetto e nelle primissime fe­

si dello tragedia: perché le famiglie 

si lrollino di fronte soccorritori e 

ruoli assistenziali iniziali che sap­
piano •comunicare aiutando" e, 

quindi, attenuare il trauma. Quindi 

inlerviene un servizio di Pronlo soc­

corso psico-sociale, su segnalazio­

ne di coloro che attuano il primo in­
tervento, che consisle nello possibi­

lità, per le famiglie, di ricevere un 

supporto nelle prime fasi dello tra­
gedia, con l'oiulo di volontari pre­

parati ad hoc. Solo a queslo punto 

si cercherò di valutare il processo 

del lut10, per prevenire i fattori di 

dislorsione, ritardo e blocco dell' e­

laborazione, e a individuare i biso­

gni di aiuto specifici. A seguilo di 

loie valulozione, potranno essere 

indicati inlervenli di muluo aiulo e 

di psicoterapia individuale o fomi­

liore, attuati con il coordinomenlo 

degli psicologi del Servizio di oiulo 

psicologico alle persone in siluazio­

ne di crisi, separazione e lutto del 

Dipartimento di Psicologia dell'Uni­
wrsità di Bologna. 

:;; Per maggiori informazioni 

111lle inizialive di soslegno al lutto 
consuhare i sili: 

www.automutuaaiuto.com 
oppure www.progetforivivere.it 

SOCI ETA , 

PERCHE SI SCEGLIE 
LA DISPERSIONE? 

le motivazioni sono numerose e hanno uno sfondo psicologico molto vario. 
In ogni coso è importante coinvolgere i propri cari nella decisione, 

affinché non si sentano "abbandonati" da chi se ne va. 

L a scello dello dispersione delle 

ceneri in un luogo esterno al ci• 

mitero è un fenomeno che negli ul­

timi anni, grazie onche alla nuovo 
legislazione in materio funerario 

già in otto in alcune regioni italia­
ne, è in crescila. In Piemonle, do­

ve lo normativa ancoro non oulo­

rizzo loie procedura, quasi mille 

famiglie hanno scelto di conserva­
re le ceneri dei loro defunli presso 

il Tempio Cremolorio in attesa del­

lo legge che ne consenlo lo d~ 

spersione. Si tratto di un fenomeno 

nuovo nello culluro iloliono, dove 

per lunga tempo lo scello più di~ 

so è siate quello dell'inumazione 

o dello lumulozione del feretro. Le 

motivazioni e agli aspetti psicolo­

gici che sottendono o loie scello e 
le conseguenze sul piano emotivo 

sano ancoro per molli aspetti ine­
splorati. 

Nella maggior porte dei cosi le fa­

miglie richiedono la dispersione 

delle ceneri con l' intento di dare 

attuazione al volere del delunlo 

espresso in vita. Molli familiari ri­

feriscono che il defunto ho comuni• 

colo la proprio volonlà di essere 
cremalo e disperso molli anni pri• 

mo del decesso, "in lempi non so-

di Désirée Boschetti 

spelli•, primo cioè di ammalarsi o 

d i es$4!re a rischio d i vita. 

Il desiderio espresso in vilo che le 

proprie cene<i vengano disperse ri­
sponde a differenti bisogni, sullo 

base delle credenze personali, del­
lo propria visione del mondo e del­

lo percezione di sé. Per alcuni 

aspetti lo dispersione, soprattutto se 
immaginato in luoghi nolUrali, in­

contaminati ed indistinti (in allo me­

re, nel!' crio do un oe<eo, nella no­

lUro genericomenle inteso), sembra 

connolore un' immagine romantica 

dello morte, che segnerebbe cosi il 

ricongiungimento con lo nolUro, il 

ritorno agli eiemenli primordiali ol­

la fine dello vile. Si trotta di un'im­

magine in porte idealizzalo, che 

permette di miligore l'angoscio di 

morte, il dolore, il senso di incerlez• 

zo e di ignolo di cui esso è foriero. 

Per ollre persone lo d ispersione 

esprime invece un bisogno d i d i­

stinzione e differenziazione dalla 

tradizione, che vede nello slrutturo 

cimiteriale il luogo per i l riposo 

dei morti. È uno scello senlito co­

me individuolizzonle ed onli• 

conformiste, maggiormente inlel­

lenuolizzoto, che per lungo lempo 

ho anche ovulo uno connolozione 

ideologica. Anche in questo coso 

vengono esclusi o negali gli ospet• 

ti emolivi ed angoscianti. Nelle 

due siluozioni sopra esposle non 

vi è sempre piena consapevolezze 

d i quali siano le implicazioni offet• 

tive ed i rischi emotivi per chi reslo 
in vile . Quale può essere, od 

esempio, il vissulo di un familiare 

che si lrovi o dover dare seguilo 

olla dispersione di un proprio co­

ro quando invece vorrebbe fosse 

conservalo nello coppella di forni• 

glia per poler avere vicini tutti i 

propri defunli ed un giorno unirsi 

o loroi Cerlamenle ciò acuirebbe 

il suo senso di perdila. 

Vi sono poi persone che nello sce­

gliere lo dispersione la immaginano 

legalo ci luoghi degli affetti ed olle 

relazioni con chi reslo in vilo, come 

nello scello di un luogo significolivo 

per lo famiglia. In queslo progetto 

vi è un'ottenzione maggiore per chi 

reslo in vile. Sembra quindi esserci 

uno spazio mento/e per pensare ai 

familiari che, ancoro vivenli, posso­

no così conservare un luogo di me­

moria, che reslo condiviso. Vi è una 

mediazione fra i bisogni e i deside­

ri del morilUro e quelli dei familiari. 

La propria morte è così inserilo in 
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un quadro relazionale più ampio e 

viene conservato un senso di oppor• 

tenenza o un luogo, o uno storia, o 
un gruppo familiare. 
li fatto che il desiderio di dispersio­

ne delle proprie ceneri vengo 

espresso in vita induce o ipotizzo­
re che lo scelto maturi all'interno di 
un ambiente familiare in cui è pos­
sibile uno pensobilitc;i dello morte e 

nel quale il temo dello finitudine 

può essere affrontato ed espresso. 
lo scelto dello dispersione sembro 

quindi verificarsi in un contesto in 

cui vi è uno possibilità di comuni­

cazione e di espressione sul tema 

della morte e sulla sorte delle pro­
prie spoglie dopo di essa. Vi è tut­

tavia da fare uno distinzione fra i 

a Connni 

nuclei in cui la scelta viene comuni­
cato ai familiari e quelli in cui essa 
matura con I familiari. Nel primo 
caso il rischio è che non vi sia uno 
condivisione emotiva da parte di 

tutti. Nella seconda situazione in­

vece si verifica uno scambio comu­
nicotivo più profondo In cui la mor• 

te di uno persona riguarda anche 

coloro che le sono legati. 
Nella scelta della dispersione as­

sumono particolare importanza il 

luogo e le modalità della disper• 

sione, che può anche consistere 

nella sepoltura cieli' urna cinerario 

In una località esterna alla struttu­

ra cimiteriale (ad esempio il giar­

dino della casa natia). Se infatti il 

cimitero viene viuulo come •11 luo-

go di tutti•, come uno spazio pub­

blico in cui, nonostante uno possi­

bilità di personalizzare lo tombo, 

vi è un'uniformità lro i defunti, ac­

comunati dello stesso destino post 

mortem, quello dello dispersione è 
invece un luogo persona/e, priva­

lo, rappresentativo dello persona­

lità, dello storia e dello vita del de­

funlo. la località dello dispersio­

ne, sia nel caso in cui sic stola 

esplicilomente indicata del defun­

to in vita, sia quando sic stato 

scelto dai familiari, è, in ogni co­
so, un luogo fortemente indicativo 

dell'identità storico, familiare e 

personale di chi vi viene disperso. 

li luogo può essere legato olla sto­

ria di vita del defunto (uno località 

naturale indicativo dello vite dello 

scomparso e dello suo famiglia), 

ai suoi interessi (per esempio il de­

siderio di dispersione in montagna 

per un appassionato di alpini­

smo), alle sue attivitc;i professionali 

e non (la dispersione in un luogo 

legalo all'attività di famiglia), ai 
suoi affetti (un luogo significativo 

per i familiari), ai suoi ideali (il de­

siderio della dispersione in more). 

la scelto di un posto particolare le­
galo all'idenlitc;i personale del de­
funto permette anche la creazione 

di un luogo privato del culto e del­

la memoria, accessibile oi soli fa­
miliari e ai cori dello scomparso, 
soprattutto nelle situazioni in cui lo 
dispersione owiene all'interno di 

una proprietc;i di famiglia. 

Il luogo della dispersione assume 
una connotazione significativo an­

che per un altro aspetto. Accade in­

fatti che il defunto esprimo in vite lo 

volontà di essere disperso secondo 

una modalità che non lasci traccio 
di sé. Si pensi od esempio al desi­

derio che le proprie ceneri vengo­

no disperse in more o nell'aria. In 
tale coso non è possibile conserva­

re un luogo di memoria. Può cosi 

veriRcorsi un conflitto nei familiari: 
da un loto, il desiderio di ossecon-

dare lo volontà del defunto e di ri­

spettare le sue disposizioni, doll'o~ 

tro, laddove non vi sia uno pieno 

condivisione di tale volontà, il biso­

gno di avere un luogo in cui • anda­

re o trovare" il proprio coro. Lo 

stesso vissulo può veri ficorsi nel co­
so in cui il luogo designato per lo 

dispersione sia inaccessibile: uno 

località naturale o geografico lonta­
no, difficilmente raggiungibile dei 

familiari, soprattutto se anziani. 

Dol punto di visto psicologico vi è 
nei dolentt un bisogno di mantene­
re e conservare l'identità e l'indivi• 

dualità del defunto, di rendere il 

luogo di conservazione dei suoi re­

sti o di dispersione connotato in 
qualche modo. Do ciò nasce lo r&­
sistenza o rispettare lo volontà del 

defunto quando esso si esprime nel 

senso dell'indistinzione delle cen&­
ri, come nei cinerari comuni. Infat­
ti, sebbene questi siano ani olla 
conservazione indistinto dei resti 
provenientt do numerose cremazio­

ni, attorno o essi vi sono spesso 
oggetti, fotografie e altri elementi 
posti dai familiari per connotare e 

distinguere l'identità delle ceneri. 
lo situazione che si è verificato ne~ 

lo realtà torinese, in cui sono coll­

servate numerose urne in atteso di 
dispersione, dc;i edito o due princi­
pali tipologie di reazioni emotive 

nei familiari. In coloro che concor­

dano con lo scelto del defunto 
emerge un vissuto di ingiustizie, di 

impedimento allo libertà di outod&­

terminozione del proprio destino 

dopo lo morte, con un conseguente 

senso di sospensione, in atteso che 
il defunto raggiungo lo collocazio­
ne desiderato per "riposare in po­

ce•. I familiari che invece temono 

con lo dispersione di non poter 

avere più un contatto con i resti del 

loro coro vivono il tempo di atteso 

come uno possibilità di poter anco­

ro incontrare il defunlo ed eventuo~ 

mente di decidere diversamente. 
Uno menzione o porte merito lo 

~ ... 
s'.r ·· . 
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scelto di conservare l'urna cinero­

rio presso lo proprio abitazione. 

Si trotto di uno possibilità ancoro 

poco richiesto, che tuttavia pone 
un'interessante questione: esso eli­

mino lo distinzione Ira mondo dei 

vivi e mondo dei morti, un'idea 

che culturalmente è olla base de~ 

lo creazione dei cimiteri intesi co­
me luogo separato, otto oll' acco­

glimento dei morti. Lo possibilità 

di tenere i resti del defunto in co­

so lo rende uno presenze anche 

fisico, non solo spirituale ed emo­

tivo, costante nello quotidianità di 

chi è ancoro in vita. In alcuni cosi 

ciò può rendere più difficile il di­
stacco emotivo dai morti, rallen­
tando il proce.so di elaborazione 
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del lutto e ostacolando lo ripreso 

del piano di vita. 
Gli aspetti psicologici dello disper• 

sione delle ceneri necessitano anco­

ro, nel nostro paese, di approfondi­

menti e di studi do porte degli ope­
ratori che se ne occupano. Tuttavia 

quanto più lo scelto dello dispersio­

ne viene moturoto, discusso - e non 
solo comunicato uno volto preso -
nel contesto familiare, tenendo coll­

to dei bisogni e dei desideri di tutti, 

tonto più esso permette sic cl mori­

turo di stabilire il proprio destino 

post mortem e di sentirsi pensato 
anche quando non ci sorà più, sia 

ai familiari di assecondare i propri 
bisogni, agevolando loro il delicato 

percorso di elaborazione del lutto. 
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IL CERIMONIERE 
E IL RITO DEL COMMIATO 

È opportuno che il momento della separazione da un proprio caro defunto 
sia sempre accompagnato da un rito, anche in un contesto rigorosamente laico. 

Ed è decisiva la figura del "cerimoniere", che necessita 
di una specifica preparazione tecnica, culturale e psicologica. 

S econdo lo già citata e condi­

visibile tesi dell'antropologo 

Douglas J. Davies, un rito per es­

sere tale deve mettere in atto "pa­

role contro la morte" . Tutto ciò è 

tanto più vero nella nostra società, 

per la quale il linguaggio verbale 

è il fondamentale mezzo di comu­

nicazione e di scambio tra gli uo­

mini, in tutte le situazioni dello vi­

ta. Un rito del Commiato è un rito 

che ha bisogno, oltre che di gesti 
simbolici e di uno spazio f isico ap­

propriato, di parole: parole che ri­

cordino, che rimpiangano, che 

commemorino chi non è più . 
Se si escludono pochi casi, in cui il 

defunto è un uomo illustre, uno sta­

tista, un letterato, o un attore e un 

uomo mediatico della nostra ero, 
per il quale il funerale è gestito da 

altri (mondo politico o sindacale, 
colleghi universitari, pubblico in 

senso lato), la maggior porte delle 
persone, strette nel dolore, non rie­

scono o dar forma all'emozione 

luttuosa. Per questo è necessario 

una guido della cerimonia, che, 

posso dopo posso, le aiuti a espri­

mere quello che vogliono dire: un 

cerimoniere, se vogliamo conven­

zionalmente definire così tale figu-
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ro, che sappia stare accanto ai fa. 
miliari e accompagnarl i nelle scel­

te che devono scandire il loro ad­

dio : lo musico, lo letteratura, i di­

scorsi. Un cerimoniere, inoltre, che 

sappia modulare gli ingredienti 
del rituale per ottenerne, per quan­

to possibile, un'emotività che si 

esprima, ma che vengo anche ar­
ginata primo della fine della ceri­

monia, al fine di produrre la sen­

sazione di essersi realmente e 

profondamente accomiatati dal 

proprio coro. 

Si potrebbe pensare che le fami­
glie, una volta assegnato loro uno 

spazio fisico, una «solo del Com­
miato», possano gestire in modo 
autonomo la cerimonia . Mo l'e­

sperienza di molte sale già esi­

stenti anche in Italia nelle quali, di 

lotto, non avviene alcun rito, de­
vono metterci in guardia di Ironie 

o tale idea. li trauma che segue la 

primo fase della perdita impedi­

sce, nella maggior parie dei casi, 

lo lucidità necessaria per mettere 

in otto un insieme cerimoniale. 

Inoltre, non va trascurata un aspet­

to non meno importante della que­

stione. Se il funerale laico è rico­
nosciuto come un diritto, un' opzio--

ne che una società civile e plural i­
sta deve offrire ai suoi cittadini 

(così come accade per il matrimo­

nio civile), è necessario che ci sia 

un officiante: sarebbe anzi auspi­

cabile che quest'ultimo fosse inve­
stito della rappresentanza dello 

città, la quale testimonierebbe in 
tal modo il proprio rimpianto per i 

propri membri scomparsi . Tale ini­
ziativa aiuterebbe le istituzioni a 

ricomporre un tessuto sociale, a 

restituire a ciascun individuo il sen­

so della propria appartenenza a 
una collettività . 

Come ogni tradizione, quest'ulti­

ma va creata e costruita. E per far­

lo è necessario che esista uno 

schema rituale riconoscibile, che 
venga reiterato. Uno schema che 

abbia una progressione prestabil i­

ta, pur seguendo, nelle scelte, i 
desideri di famil iari e amici del 

defunto . Si rischierebbe altrimenti 

di cadere in quel "bricolage" di ri­

ti di cui porla il sociologo francese 

Miche\ Maffesoli: viceversa, le esi· 

genze fondamental i di ogni rito fu­

nebre sono ampiamente condivi­

se, e l'Occidente è certo in grado 

di non restare muto e impotente di 

fronte alle proprie trasformazioni 

culturali, senza poter trovare un 

modo efficace per commemorare i 

propri morti . 

Ma qual è il compito del cerimo­

niere, prima e durante la cerimo­

nia? Il cerimoniere è colui che con­

fatta e guida i dolenti attraverso la 

progettazione e la realizzazione 

del funerale. Il sua ruolo è pertan­

to estremamente delicato e la sua 

formazione, come diremo oltre, 

deve essere molto accurata. Qual­

siasi siano le scelte della famiglia 

relativamente a inumazione, tumu-
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lozione a cremazione, e qualsiasi 

siano le sue opzioni ri spetto a ll'im­

presa funebre prescelto, chiunque 

dovrebbe poter essere messo nello 

condizione di optare per un fune­

rale religioso oppure no, e inoltre 

d i decidere liberamente se aggiun-
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gere o sostituire il rito religioso 

con un rituale personalizzato di ti­

po laico, unicamente rivolto a ce­
lebrare il lascito del defunto ai vivi 
e la sua vita terrena. 

Tale rito è particolarmente indi­

spensabile per quanto riguarda la 

cremazione, che comporla un affi­

damento delle spoglie dei propri 

cari agli operatori di un cremato­

rio: è in tale struttura infatti che si 

consuma l'arduo momento della 

separazione dal corpo fisico dei 
propri cari. Allo stesso modo, a~ 

trettanlo indispensabile è che la ri­

consegna delle ceneri ai parenti, 

altro momento psicologicamente 

doloroso, sia sostenuto do un rito. 

Tuttavia, l'opzione di un rito del 

Commiato deve essere offerta in­

distintamente a tutti i cittadini, di 

qualunque fede o credo, e qua­

lunque siano le loro scelte o di­

sposizioni. 
Il cerimoniere è dunque, innanzi­

tutto, il primo a raccogliere i rac­

conti dei familiari sulla personalità 

del defunto, sulle sue preferenze 

culturali o artistiche, sulla sua bio­

grafia, sui suoi hobby. È fonda­

mentale che il cerimoniere abbia 

capacità di ascolto, sappia porsi 

in una relazione di aiuto di fronte 
ai parenti, comprendendo le loro 

esigenze e consigliandoli, senza 

mai sovrapporsi o sostituirsi a lo­

ro. Il cerimoniere è colui che sa 

profondamente interpretare le esi­

genze di ogni commiato e tradurle 

in un rito. Questa prima fase pre­

paratoria, che comporta il contat­

to con i dolenti, non è meno im­

portante dell'esecuzione vera e 

propria del rituale. Solo se il ceri­

moniere saprà parsi, in questo fa. 
se, nel moda corretto, e guada­

gnarsi la fiducia e la stima dei fa. 
miliari, il rito potrà essere consola­
torio e costruire il senso di un 

profondo addio che è stato dato. 

Una volta che avrà compreso i bi­
sogni espressivi del dolenti, il ceri-
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maniere potrà progettare la ceri­

monia: incontrerà famiglie che de­

siderano dargli istruzioni precise, 
che gli parleranno di musiche, di 

letture, di discorsi di elogio o di 

commemorazione già stobiliti. Ne 
incontrerà altre che chiedono di 

essere aiutate e guidate, e dovrà 

allora trovare con loro un brano 

poetico o letterario che rappresen­

ti, per esempio, i significali dello 

vita per il defunto, o della sua 

morte per chi rimane. 

l'esecuzione della cerimonia è la 

fase successivo. La cerimonia è una 

rappresentazione, e risponde per• 

tonto alle regole che presiedono a~ 
le rappresentazioni: un gesto erra­
to, una piccola dissonanza può ro­
vinare l'effetto complessivo che la 
cerimonia produce. Per questo, è 

fondamentale che la professionalità 

del cerimoniere sia alta, e che egli 

riesco con facilità a dominare e a 

modulare nel modo migliore tulle le 
fasi stabilite del rituale. 

Che caratteristiche deve dunque 

avere il cerimonierei Per sintetiz­

zare, deve avere due differenti oa­

pacità. In primo luogo deve saper 

ascoltare a comprendere le esi­
genze della famiglia, e in secondo 

luogo possedere le tecniche dram­

maturgiche per gestire la cerimo­

nia, di cui egli è regista e attore al 

contempo, seppur non l'unico atto­

re. Con altrettanto centralità lo so­
no infatti il feretro, in funzione del 

quale si svolge la cerimonia, e i 

parenti, coinvolti nei gesti e nelle 

parole che vengono contrapposti 
alla morte. 

Egli è comunque colui che mette le 
musiche e ne varia i volumi, che 

invito i familiari ad alzarsi o a se­
derli, a stare in silenzia o a parla­

re, a compiere alcuni geati simbo­
lici; è lui che legge, è lui che cede 

e riprende la parola durante una 

cerimonia funebre, fino allo scio­
glimento finale. 

È dunque ll'lidenle che n ruolo del 

cerimoniere non può essere improv­

visato, e necessita di una minuzio­

sa formazione, teorica e pratica. 

A meno che il cerimoniere non 

possieda già una formazione tea­

trale e drammaturgica {e questa è 
probabilmente la situazione di 

partenza più auspicabile), sarà 

necessario che egli acquisisco al­

meno le competenze minime di di­

zione a di lettura interpretativa per 

poter riprodurre un testo in modo 

da comunicare le giuste emozioni, 

nonché la capacità di concentra­

zione e quella di "stare in scena" 

per pater gestire al meglio il rito. 

In questo secondo caso, si tratto 

quindi di una formazione di lungo 

periodo, i cui risultati devono esse­

re attentamente verificati. È inoltre 

fondamentale che il cerimoniere 

comprenda, nell'accedere a que­

sto delicato lavora, che, benché 

gli siano richieste competenze tea­

trali, un rito non è un palcosceni­

co, e sarà di grande importanza 

imparare a non esaltare le proprie 

capacità recitative, per privilegia­

re invece quelle empatiche e co­

municative. 

È indispensabile, inoltre, non di­

menticare che il cerimoniere convi­

ve ogni giorno con lo morie e so­

prattutto con il lutto e il dolore dei 

parenti. Questo tipo di lavoro, a 

contatta con la sofferenza altrui, 

che senz'altro possiamo definire 

come una •relazione d 'aiuto", non 

può fare a meno di un'adeguata 

preparazione. Tale preparazione è 
in parte teorica (deve cioé offrire 

una conoscenza base della storia, 

dell'antropologia, della sociologia, 

dello psicologia dello morte), affin­

ché il cerimoniere acquisisca la ca­

pacità di entrare in comunicazione 

con persone che vivono tipi di lutto 

differenti per ragioni culturali, geo­

grafiche o altro. 
Mo non deve mancare nel baga­

glio del cerimoniere una formazio­

ne di carattere psicologico, che lo 

metto in contatto con le proprie 

emozioni di fronte alla morte e al 

lutto altrui, fornendogli quindi gli 

strumenti per poterle comprendere 

e gestire nel migliore dei modi: 

senza mai ritrovarsi a lavorare 

meccanicamente, per così dire 
"senz'animo" , e senza umana se> 

lidorietà, ma senza neppure farsi 

eccessivo carico del dolore altrui 
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in quel processo che è staio defini­

to di "contagio emotivo• o di 

"burn out" , che parta a un vero e 

proprio esaurimento delle risorsa 

psico-fisiche dell' individuo. 

Una lettera del Presidente della Regione Piemonte 
In o«asione del centenario del riconoscimento giuridico della Società di cremazione novarese 

Pubblichiamo ampi strolci dello lettera inviato do/lo presidente della Regione Piemon/e, on. Mercedes Bresso, 
al presiden/8 dello SOCREM di Novara, Eugenio Conii, in occasiona del centenario de/l'erezione o en/e mo­
rale del sodalizio novarese. 

Al presidente della società di cremazione novarese, Eugenio Conti 

Signor Presidente, 
come Le è stato giò da tempo onnuncioto, impegni istituzionali improrogabili non mi danno la possibilitò 

di partecipare al Centenario dell'Associazione do Lei presieduta. 
Tuttavia sento il dovere di inviarvi queste brevi osservazioni coma contributo al vostro dibattito . 
Ci sono culture, come quella indiana, in cui si pratica la cremazione da millenni, mentre ci sono altre cu~ 

ture che non ne rilevano né la valenza di sacrolitò, né le caratteristiche di funzionalità. Queste culture, in una 
parola, non ritengono che ci siano pratiche migliori dell'inumazione, per cui a questa si attengono, anch'esse 
do secoli o do millenni, con i riti che tutti noi conosciamo. 

C'è comunque do dire che lo Stola italiano, soprattutto in tempi recenti, ho emanato delle norme impor­
tanti sulla cremazione: prima con il DPR 285 del 1990 - dove al Capo XVI si sviluppano alcuni orticoli dedi­
cati ali' argomento -, poi, in un secondo momento, con lo legge n. 130 del 2001, nella quale si trovano le 
"Disposizioni in materio di cremazione e dispersioni delle ceneri" . 

E sulla base di queste normative nazionali che la Regione Piemonte, il 9 dicembre del 2003, ha promu~ 
goto uno suo legga che, all'art. 1, autorizza la _cremazione sui territorio dello Regione "nei rispetto dei princi­
pi a delle modalitò" stabiliti dal Parlamento naz1onala. 

Sia la legislazione nozionale, sia la legislazione regionale delimitano la cornice entro cui i Comuni devo­
no operare per offrire il servizio pubblico della cremazione. 

Tutto il potere, in questo campo, è demandato al Sindaco del Comune e ai Regolamenti comunali d'igiene 
pubblica. 

C'è, inoltre, do precisare che la legge regionale né è stata impugnata dal Governo, né è stata oggetto, 
noturolmente, di alcun rilievo do parte della Corte Costituzionale. 

Tra l'altro, se si guarda il contesto generale, attraverso dati non recenti, ma comunque significativi in 
quanto riferiti ol 2003, risulta che in Piemonte i dati dello cremazione roppresentono I' 11,7 per cento rispetto 
al totale regionale delle sepolture. Con ciò il Piemonte si piazza ol secondo posto dopo la Lombardia, e un 
po' sopra l'Emilio-Romagna, il Veneto, la Liguria e la Toscana. 

Tutte le altre Regioni seguono a distanza, mentre molte Regioni dei sud non presentano percentuale alcuna. 
Che fare per venire incontro, come Regione Piemonte, alle Società di Cremazioni del Piemonte? 
innonzitutto, riconoscere il valore sociale, civile e religioso di cui sono portatrici. Ed il Centenario del Rico-

noscimenlo Giuridico della Società di Cremazione Novarese è un'occasione per esprimere l'apprezzamento 
istituzionale che le è dovuto per aver contribuito a onorare la volontà del defunto e dei suoi cori che ne han­
no patito la scomparsa. 

_ in secondo luogo, aprire un tavolo di discussione con i Comuni a le Comunitò montone per rendere possi­
bile lo pratica dello cremazione non solo nelle grondi città, mo anche nelle aree meno inurbate. 

in terzo luogo, avere sempre presente - ed insegnare ai giovani - che il culto dai morti e i riti di sepoltura 
sono un segno importante di civiltò, come ci ha insegnato il grande poeto italiano classico-romantico Ugo 
Foscolo, nel suo carme I sepolcri. ' 

E se c'è - come lui sosteneva - uno •corrispondenza di amorosi sensi" tra le persone vive e ì loro cori 
scomparsi, allora appara fondamentalmente giusto che sia doto olle famiglie e allo voiontò del defunto lo 
possibilità di scegliere tra inumazione e cremazione delle salme. 

. Ci ~re che anche in questo modo sia doto una scelta di libertà che do un lato vo incontro olle esigenze 
d1 specifiche sensibilitò umane individuali, e doll' altro lato risponde anche o esigenze di oltre culture civili e 
religiose che sempre più si affacciano e mettono radici nel nostro Paese. 

Riconoscere e rispettare le varie forme di culto dei morti è un segnale di integrazione e di pece. Non di­
mentichiamolo. 

Mercedes Bresso 
,___dolo Regione-.. 
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LA CREMAZIONE 
SUL GRANDE SCHERMO 

Sono ormai numerosi i film che mettono in scena la cremazione e lo dispersione. 
Spesso le ceneri sono usale come un simbolo di trasformazione, 

sia in chiave esistenziale e na/urale, che storica e cui/uro/e. 

S ono sempre più numerosi I 

film che riRettono sulla crema­

zione, utilizzando spesso le ceneri 

come oggetto simbolico che può 

assumere differenti significati. Sen­

za alcuna pretesa di esaustività, 

mo piuttosto come semplici spunti 

per una ricerca da approfondire, 

può essere interessante provare a 

identificare okune categorie di ri­

ferimento legale alla valenza sim­

bolico che lo cremazione e le ce­
neri possono assumere al cinema, 

qui inteso come medium socio-cul­

turole che riffette, rielabora e diffon­

de in maniero stilizzata le perce­
zioni collettive e le tendenze diffu­

se nel mondo contemporaneo. 

In questo senso, appaiono emble­

matici due film d'autore dell'ulti­

mo stagione, quali / segreti di 
Brokeback Moun/ain (Lee, 2005) 

e Non bussare alla mia porta 
(Wenders, 2005). 
Nel primo coso, verso il finale, En­

nis chiede ai genitori di Jack di far 

cremore il corpo del suo amante 

segreto, proponendo di lasciare 

metà delle ceneri a loro e di poter 

disperdere l'altra metà sulla mon­

tagna che titola il film, OYe i due si 

incontrarono per la prima volta 
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di Michele Marangi 

venr anni prima. Ottiene un nello 
rifiulO dal padre, che ha subodo­

ralO la dimensione offattiva che 
travalico l'amicizia: in questo ca­
so, la sepoltura definitiva sancisce 
lo regolarità della tradizione e la 

riaffermazione del conlrollo socia­

le, mentre la prospelliva della di­

spersione delle ceneri non appare 

conforme a una menlalità chiuso. 

Viceversa, nel film wendeniano, 

la giovane Sky intraprende dopo 

la moria della madre un lungo 

viaggio per cercare il padre natu­

rale, che non ha mai conosciuto. 

Ha sempre con 5' l'urna con le 
ceneri materne, che in questo ca­
so sembrano simboleggiare non 

solo un semplice ricordo, ma l'in­

tensità del rapporto tra madre e fi. 
glia, con quesrultima che cerca di 

"riunire• la famiglia recuperando 

il padre che l'ha concepita con la 
donna che è appena mancala. 

Sono due semplici esempi, ma te­
stimoniano in entrambi i casi una 

dimensione simbolica che attribui­

sce alle ceneri una grande inlen­

silà affettiva, in cui l'immaterialità 

del corpo di chi è morto appare 

la perfetta sintesi dell'immateria­

lità - fisica ma non emotiva, av-

viamente - dei ricordi, fotti d i sen­

sazioni, di pensieri, di sentimenti, 

che vivono di vita propria anche 

oltre la perdita di chi è caro. 

l'urna delle ceneri come simbolo 

del ricordo e della memoria che 

non muore è peraltro una dimen­

sione spesso frequentata dal cine­

ma, anche nel passato. Non ap­

pare casuale che quando questo 

sentimento si trasforma più nel sen­

so di possesso, virando talvolta 

verso l'ossessione, film differenti 

Ira loro utilizzano Ioni grotteschi o 

da commedia nera. Si pensi a Lo/i­

lo (Kubrick, 1962), in cui nella ca­

mera da letto della vedova Haze, 

madre della protagonista, troneg­

gia il ritratto fotografico e l'urna 

con le ceneri del marito, almeno li­

no a che il professor Humbert non 

si Insedierò in caso, sposando lo 

madre per concupire la figlia. Op­

pure a Il favolosa mando di Amé­

lie, Ueunet, 2001) in cui il padre 

vedovo dedica all'urna con le ce­

neri della moglie un vero e pro­

pria mausoleo in giardino, con 

tanto di nanetti e aiuole fiorite, 

che sanciscono un'ossessione pa­

ranoide e l'incapacità di elabora­

re realmente il lutto. 

Se poi il possesso diventa vero e 

proprio controllo, le cenerì e la 

cremazione cambiano completa­

mente di significato e tendono a 

riecheggiare i regimi totalitari, con 

owi riferimenti ai forni crematori 

nazisti. Non a caso è il cinema 

più marcatamente di genere che 

ha spessa utilizzala questo tipo di 

associazione simbolica. È il caso 

di Equilibrium (Wimmer, 2002), 

ambientala in un futuro in cui non 

esistano più le guerre, grazie o un 

farmaco somministralo giornalmeo­

te che elimina ogni tipo di emozio­

ne: odio, rancore e invidia, ma ao­

che la capacità di amare. Chi coo­

travviene, è cremalo e disperso, 

per non lasciare più alcuna traccio 
in chi resta, costretto ad assistere 

alla funzione, senza awiamente 

provare il minimo sentimento. 

Oltre le specifiche dei generi ap­

pare emblematico che la messo in 
scena della cremazione coincida 

spessa con un maggiore livello di 

inquietudine rispetto alla presenza 

delle sole ceneri. È celeberrimo lo 

straziante finale di Ju/es e Jim 

(Truffaut, 1961 ), con Jules che as­

siste alla cremazione dei corpi de­

gli amati Jim e Catherine, rimpiao­

gendo di non poter essere con lo­

ro per l'eternità, dopo aver già 

scontala in vita l'impossibilità di vi­

vere felicemente in tre. In una se­

quenza tutta giocata sui dettagli e 

su un usa del sonoro profonda­

mente realistico, lo strazio non è 

però dato dalla cremazione in sé, 
ma dal senso di inadeguatezza 

che attanaglia chi è soprawissuto. 

Jules non potrà infatti mischiare le 

proprie ceneri alle loro e disper­

derle da una collina, per eterniz­

zare la libertà che li aveva sempre 

caratterizzati. 

L'intreccio tra morie e amore, tra 

coscienza del limite fisico e tra­

scendenza delle emozioni e dei 

sentimenti, appare centrale nei 

molti film che utilizzano le ceneri 

come simbolo di trasformazione, 

sia in chiave esìstenziale e natura­

le, che storica e culturale. È questo 

la dìmensione in cui più spesso 

possono essere collocate le se­

quenze riferite alla dispersione 

delle ceneri, sempre molto evocati­

ve. Si pensi a // grande Lebawski 

(Coen, 1998), in cui il tono appa­

rentemente grottesco e beffardo -

con le ceneri di Donny che finisco­

no sul corpo di Drugo invece che 

nell'Oceano Pacifico, poiché il 
goffo Walter non ha calcolato il 

vento inverso - non bonalizza af­

fatto il momento di grande inteo­

sità emotiva che si stabilisce tra i 

personaggi, che non a caso poi si 

abbracciano, quasi a voler di nuo-
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vo includere anche l'amico scom­

parso. Ma le trasformazioni sono 

anche riferite a chi resta in vita: il 

protagonista di Persona non grato 

(Zanussi, 2005) capisce proprio 

spargendo le ceneri della moglie 

che la sua vita necessita di una 

nuova dimensione, meno ossessio­

nala dagli affanni quotidiani e più 

ricca d i significato interiore. L' illu­

minazione colpisce anche il Luke 

di Guerre sie/lari, che nell' episo­

dio // ritorno dello Jedi (Mar­

quand, 1983) assiste alla crema­

zione del corpo del padre e vede 

l'anima del padre raggiungere 

quelle di Obi-Wan Kenobi e di Va­

da e formare una triade di cava­

lieri Jedi. La saggezza, la compas-
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sione e l'eroe guerriero convivono 
oro in luke: lo riconciliozione è 
completa. O ancora, su un altro li­
vello, utilizza le ceneri anche f /a 
nave va !Fellini, 19831: nel 1914, 

la cerimonia di spargimento delle 
ceneri di una cantante lirica, non 
avviene come previsto su un'isola 
greca, ma in alto mare, poiché la 
nave sto affondando con tutti i suoi 
occupanti, che comunque cantano 
in onore della morta, consapevoli 

che un'epoca si sta chiudendo e in­

combe una stagione di lutto diffuso, 
con lo Grande Guerra in agguato. 

l'unione di consapevolezza e ac­
cettazione, nel segno della trasfor­
mazione continua, è l'elemento che 
caratterizza una delle sequenze più 
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affascinanti sul temo, che non a ca­

so giunge dal cinema orientale, im­
merso in una cultura in cui la cr• 
mozione è da sempre rito funebre 
ricco di significati trascendentali. 
Già il titolo del film, Primavera, 
eslate, autunno, inverno ... e anco­
ra primavera IKi Duk, 2003) riRette 
sul cido continuo delle stagioni del­
lo vita, come ben so il monaco pro­
logonisto, primo bombino, poi gio­
vane, adulto e infine anziano. Al 
culmine della saggezza, blocco la 

sua barco al centro del logo ove 
ho viuuto per una vita e inizia a 
far entrare l'acqua dal fonda dello 

scafo. Coperti gli occhi, il naso, la 
bacca e le orecchie con il medes~ 
mo ideogramma che significo 

•chiudere•, lascio che una candela 
infuochi lentamente un asse di le­
gno e poi la catasta sistemata di 
fronte a lui. In una straordinaria 
unione di opposti, l'acqua e il fuo­
co, il silenzio del logo e il crepitio 
dello legna che arde, le lacrime del 
suo volto e lo sereno determinazio­
ne dei suoi gesti, lo cremazione di­
venta cosi un perfetto simbolo del 

rapporto dinamico tra vita e morte, 

con l'essere umano inserito in una 

dimensione più ampia, ecosistemi­

ca in senso proprio, come testimo­

nia il serpente che fugge dalla bar­
ca e va a terra. Una sequenza per­
fetta per rendere il senso del!' accet­

tazione della morte come toppa ne­
C8S$0ria. Oltre ogni peso terreno. 
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LA MORTE 
IN MOSTRA 

È difficile immaginare un artista che non abbia affrontato 
nel proprio lavoro il tema della morte. Se è vero che esiste una rimozione collettiva 

del pensiero della morte, musica, letteratura e arti figurative in genere 
non hanno mai smesso di trattare i temi legati al morire. 

di Carlo Nonnis 

• Signori, i mortoli hanno più preoccupazione di seppellire 
i pensieri della morte di quonlo non l'abbiano d 'interrare i morti." 

J.B. Bossuet, Cfovres, Bibliothèque de la Pléiade, 1964 

L/ uomo un tempo conosceva e 

temeva la forzo evocativa 
della parola, il suo potere magico. 
Fare della morte oggetto di comu­
nicazione verbale costituisce anco­

ra oggi una sfida. Benché emanci­
patosi da una visione magica de~ 

l'esistenza, l'uomo contemporaneo 
è affetto da una inibizione comun~ 
cotiva: lo tobuizzazione dei nomi 
concreti che evocano la reoltò del 
morire. lo morte non è tollerato 

come argomento di conversazio­

ne. Parlare dello morie equivale o 
praticare uno forma di pornogra­

fia. Questo parola colpisce troppo 
violentemente i pensieri. Socia~ 

mente rappresento uno infrazione 

alle convenzioni. Allo scopo di ri­
solvere il problema, esiste in tutte 

le culture uno fitto rete di nomi = 
stilulivi, metafore, eufemismi, peri­
frasi e figurazioni retoriche. Uno 
censura che si traduce in evitazio-

ne linguistico delle parole concre­
te, negazione attraverso traslati; 

negazione come difeso. Con lo 
metafora, la reoltà dello morie pur 

restando tale diviene altro, attra­
verso la formo eufemistico invece 
si pacifica lo valenza negativo 
delle parole, al fine di addolcirne 
lo corico destobilizzonle. lo me­
tafora del viaggio, la parafrasi del 
sonno, il passaggio a uno vita • al­
tro•, il morire come termine no~ 

raie, costituiscono sostituti social­

mente occettoli, in nome di una to­
buizzozione collettivo del pensiero 

di morte '. Quando invece è lo 

morte stesso o divenire metafora 

del processo di trasformazione, es­

sa descrive i cambiamenti, defini­
sce i passaggi di "stoto• dell'indi­

viduo. Scendere e salire dall'Ade 
(luogo, ma anche dio del regno 
dei morti) è l'esperienza estrema. 
Privilegio di pochi, Ira i più grondi 

eroi dell'antichità. Il viaggio nel 
regno dei morti suggello uno top­
pa fondamentale nell'itinerario d ' i­

niziazione. All'interno di uno visio­

ne mitico-rituale dell'esistenza, nel­

la quale ogni azione ottiene al sa­
cro, visitare il regno dell'ombro è 

lo più tipico della prove iniziati­
che. Come un novello Orfeo, l'arti­

sta che affronta temi legati alla 
morie compie un vero e proprio 
viaggio di conoscenza. lo morte 

mantiene la suo funzione costrutti­
vo d'identità. Il viaggio diviene 
simbolo, fa emergere la consape­
volezza dello proprio mortalità. 

lo figura di O rfeo, che più di altri 

colpisce per la tragica sorte, ho 

caratteristiche peculiari. Musico, 

teologo e poeto ispirato egli ricon­
quisto , attraverso la sua arte d'in­

contotore, la sposa perduto Euridi­
ce. Tuttavia proprio al fine di rin­

novare la fonte di ispirazione poe-
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tica e la forza viva della creati­

vità, egli la perde nuovamente, vit­

tima fo artefice?) di un tabù com­

portamentale-visuale. Il respicere, 

il voltarsi indietro, è forse un atto 

dovuto, tappa necessaria nel cam­

mino solitario del poeta alla ricer­

ca di sé'. Il tabù è volutamente in­

franto. Orfeo trasgredisce alle leg­

gi divine e pago, con lo smembra­

mento del corpo, la propria arro­

ganza. Il tentativo di riconquistare 

Euridice fallisce, tuttavia egli porta 

a compimento lo proprio cotabasi, 

tornando nel mondo dei vivi. Il 
viaggio iniziatico è compiuto, a~ 

meno in parte. L'irreversibilità de~ 

la morte costituisce il nucleo terrifi­

cante che si celo nel mito di Or­

feo. Ciò che deve essere dissimu­

lato è la realtà dello morte. Orfeo 

è ora un iniziato. Solo attraversa 

la morte reale, per mono delle 

Baccanti, l'eroe avrà la possibilità 
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di rivedere la sposa amata, poi­

ché il mila parta con sé una rego­

la fondante: Euridice è morta, e 

come tale, essa non può tornare. Il 
fallimento di Orfeo è quindi un fal­

limento annunciata, come lo è il 

tradimento di Giuda. 

Dire lo morte oggi, infrangere il 
tabù sociale ho tutto il sapore di 

uno impresa eroico. Il poeta Apal­

linoire, in una poesia del 1912, 
Cours de chasse, con il verso Je 

me retournerai souvent, rivendico 

un diritto: il diritto di guardare. 

Voltarsi, voltarsi ancora ed ancora 

voltarsi'. 

È difficile immaginare un artista 

che non abbia, anche indiretta­

mente, affrontato nel proprio lavo­

ro il temo della morte, un artista 

che non abbia ceduto olla tenta­

zione di voltarsi almeno una volta. 

Se è vero che esiste, come ampia­

mente documentato do storici e 

antropologici a partire dogli onni 

'50 del secolo scorso, una formo 

di rimozione collettiva del pensie­

ro dello morte, caratteristica delle 

società occidentali industriolizzo­

te, è pur vero che musica, lettera­

tura e arti figurative in genere non 

hanno mai smesso di trattare i te­

mi legati al morire. Senza avere lo 

pretesa di esaurire in queste po­

che righe un argomento cosi com­

plesso, qual è la presenza dello 

morte nella storia dell'arte, mi pre­

me citare alcuni Ira gli artisti con­

temporanei più interessanti. Ogni 

artista è, a suo modo, un O rfeo. 

Ogni uomo che presto o tordi ab­

bia posato lo sguardo sullo pro­

pria mortalità ha intrapreso il me­

desimo viaggio del tracio. Esisto­

no tuttavia alcune figure che più di 

altre honno fotto dello morte il nu­

cleo fondante dello propria ricer­

ca artistica. 
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Nel novembre del 2005 l' Istituto 

di Anatomia Patologica dell'Uni­

versità d i Torino accoglie lo perfor­

mance The Class (La prima classe, 

2005), opero dell'artista tailande­

se Araya Rasdjormreomsook. Al 

cospetto di una decina di cadave­

ri-studenti collocati su altrettanti ta­

voli anatomici, in compagnia di 

Platone e dei classici greci, l'arti­

sta si immedesima nel ruolo de~ 

l'insegnante, intento a impartire 

una lezione sul mistero dello mor­

te. Benché definita da molti osser­

vatori macabra e di cattivo gusto, 

l'operazione si snoda attroversa 

un dialogo sincero e profondo su 

questioni legate al morire. Se è le­

cito affermare che molta orte con­

temporaneo "indulge oggi al vo­

mitevole, al volgare, al parossismo 

nefanda di rappresentare i liquami 

del corpo•, come sostiene Jeon 

Clair (l'organizzatore della recen­

te mostra sulla malinconia al Beou­

bourg di Parigi)', la compostezza 

di questa " lezione ai morti" si po­

ne come un tentativo per ristabilire 

un rapporto onesto e rispettoso 

con il sentimento di disperazione 

legato alla perdita, evidenziando 

tutto la nostra vulnerabilità e sug­

gerendo l' importanza di integrare 

la morte nella nostra coscienza 

quotidiana. In uno realtà che ten­

de o rimuovere e a evitare ogni 

rapporto con la fisicità dei corpi 

inerti nonché o estetizzore l'idea 

di morte per renderlo socialmente 

accettabile, la sola strada percorri­

bile è dunque quella che guardo 
al regno delle ombre. 

L'artista thailandese tuttavia non è lo 

prima o presentare in pubblico il 

corpo morto. Pur se con ben altri 

scopi, un certo grado d i voyeurismo 

di masso ero g ià presente in Euro­

pa nel corsa del XIX secolo. Allo 

Morgue parigina, ambiente "som­

bre, ètroit et insalubre•, adibito so­

stanzialmente all'esposizione e all'i­

dentificazione di cadaveri, almeno 

fino al 1907 [dota della chiusura 

definitivo), è provata la presenza 

quotidiana di un elevato numero di 

visitatori (circa un milione ali' annoi, 

nonchè di ragazzi d i giovanissima 

età. La pubblicità dell'epoca attorno 

a un tale luogo, così come quella 

relativa alla pratica della maschera 

mortuaria post mortem, presso gli 

studi di ortisti e fotografi, fornisce lo 

misura di una estremo familiarità 

con il cadavere, dal momento che 

" in passato lo vista di un cadavere 

non turbavo" 5• Inizialmente destina-

to o personaggi illustri, l' uso di con­

servare l' impronta del volto o delle 

mani del defunto, di ritrarne con il 

disegno le fattezze dal vero o attra­

verso le nuovissime tecniche di ri­

produzione fotografico, ha interes­

sato nel tempo tutti gli strati sociali, 

fino o diventare prassi comune, a~ 

meno fino allo fine del XIX secolo. 

Molti musei contano, all'interno de~ 

le loro collezioni, lo presenza di 

maschere mortuarie e di copiose 

raccolte di ritratti fotografici sul letto 

di morte. Il nostro disagio, oggi, di 

fronte all'immagine ricordo di un 

neonato ritratto nella sua "culla di 

morte" al fianco dei familiari , è indi­

cativo della distanza che l'uomo 

contemporaneo pone tra sé e i fatti 
della vita. 

Tornando al presente, più concreto 

ma non meno suggestivo è il lavo­

ro di Gunther von Hogens, artista 

tedesco, anatomista con titolo di 

Professore ottenuto in una univer­

sità della Repubblica Popolare ci­

nese. Body Worlds è il titolo d i 

una serie di mostre che presenta­

no i corpi di condannati a morte e 

di animali, acquistati in Forma più 

o meno chiara dal mercato orienta­

le, scuoiati e successivamente pla­

stificati dall'autore. li lavoro solleva 
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non poche critiche. Tuttavia accen­

de un intenso dibattito non solo sul 

valore culturale ed educativo del­

I' iniziotiva, mo anche per quel che 

riguardo la normativa in materio 

di trattamento del corpo morto a 

uso didattico-scientifico. 

Non lontano do questi temi, l'ope­

ro dell'artista inglese Domien Hirst 
presento, nonostante l'ambizione 

e il dichiarato omore per il dena­

ro, oltrettonti spunti di interesse. 

Sullo traccio del binomio ironia/or­

rore, Hirst espone larve, carcasse 

di animali in decomposizione, 

squali sezionati e conservati in for­

malina. Protagonisti delle sue ope­

re possono essere indifferentemen­

te oggetti inanimati o animali co­

me le farfalle, il cui destino è na­

scere e morire nel giro di un solo 

giorno. Ciò che a Hirst interesso è 
proprio questo crinale tra la vita e 

lo morte, quel punto oscuro di con­

fine tra i due mondi. 

Proprio attorno al tema del confine 

tra vita e morie emerge l'opera de~ 

l'artista austriaco Amulf Rainer, la 

20 Confini 

cui ricerco sul proprio corpo, intor­

no agli anni '60, lo portò ai celebri 

autoscatti fotografici, per poi ap­

prodare venti anni dopo agli studi 

pittorici su maschere mortuarie, tra 

cui quelle di Morat, Robespierre e 

Brunelleschi. Partecipe dell'espe­

rienza dell'azionismo viennese degli 

anni '60, assieme o Nitsch, Muehl, 
Brus e Rudolf Schwarzkogler, l'in­

fluenza di Rainer sull' Actionismus 

va ricercato in massimo parie nel 

temo dello morie intesa come tra­

posso del corpo. Nel 1973 inizia 

una serie di dipinti, anch'essi su 

fondo fotografico, realizzati diretta­

mente con le mani, le dita e i pie­

di, che lo avvicinano alla Body Art. 

Successivi sono gli studi dei cada­

veri, degli autoritratti di Van Gogh 

e Rembrandt, delle vedute di Hiro­

shima. Rainer attraverso diverse fasi 

di ricerca, dagli inizi surrealisti alle 

diverse esperienze legate al lin­

guaggio corporeo e gestuale. Per­

mane tuttavia, in modi articolati e su 

diversi soggetti, lo tecnica del sovra­

disegno e della sovrapittura. È come 

se la tela nuda agisse da freno e 

l'artista avesse bisogno di un sogget­

to preesistente, da aggredire, defor­

mare, enfatizzare, o ricoprire. 

Non termina qui, naturalmente, 

questo breve viaggio versa la ter­

ra dei morti . Certo, se la "disceso 

nell'Ade" è un passaggio obbliga­

to per l' individuo, nel reale, lo è 
prima ancora nel simbolo . Così 

come ogni sguardo gettato nel­

I' ombra significa trasformazioni ir­

reversibili della psiche, ogni disce­

sa simbolica comporta la conqui­

sta di nuovi stadi di conoscenza . 

là dove termina la discesa, comin­

cia il lento viaggio di risalita . 

1 Di Nolo A M., Antropologia dello morte 
e del lutto, Newton Compton, Ramo 1995. 
2 Guidorizzi G . • Melotti M. lo curo di), Or­
feo e le sue metamorfosi, Corocci , Roma 
2005 . 
3 

Ciani M.G. - Rodighiero A. (o curo di), 
Orfeo, variazioni sul temo, Marsilio, Roma 
2004. 
"Cloir J. lo cura di), Méloncolie, génie et 
folie en Occident, Réunion des Musées No­
tionoux, Poris 2005. 
5 Heran E., Le dernier porlroit ou lo be/le 
mort, in Le dernier portroit, Réun ion des 
Musées Notionoux, Poris 2002 . 
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MALACHIA DE CRISTOFORIS 
Malachia De Cristoforis è considerato, a ragione, uno dei 
principali artefici della cremazione moderna in Italia . 
Nato a Milano nel 1832 da una nobile famiglia lombarda, 
dopo aver compiuto gli studi o Milano si iscrisse olla fa­
coltà di medicina di Pavia, dove si laureò nel 1856. Il com­
po d'elezione dei suoi studi furono l'ostetricia e lo ~inecolo­
gia, nel cui ambito De Cristoforis non solo esercito la pro­
fessione ospedaliera, diventando primario all 'Ospedole 
Maggiore di Milano, ma si dedicò olla ricerco, pubblican­
do numerosi studi e trattoli . In porticolare scrisse nel 1881 
il libro Le ma/offie delle donne, ritenuto il primo trottato ito­
liano in questa specializzazione medica. la suo passione 
per la ricerca lo spinse od assumere lo direzione di alcune 
pubblicazioni scientifiche tro cui lo prestigioso rivisto "An­
nali universali di medicina•, fondota da A. Omodei. 
Accanto a un profondo interesse P.'" lo medicina, De Cri­
stoforis coltivò per tutto la vito uno forte passione per lo po­
litica e per l'impegno civile, iniziata con lo partecipazione 
olle ultime vicende risorgimentali e legondo il proprio nome 
alle imprese di Garibaldi. Con "l'eroe dei due mondi", par­
tecipò alla seconda guerra d'indipendenza e olle fasi finali 
della spedizione dei Mille, meritondosi

1 
nello battaglio del 

Volturno, uno medaglia d'argento al valore militare. Ritornò 
a combattere con Garibaldi nello guerra del 1866, che gli 
erocurò oltre onorificenze ol volare. 
Queste esperienze risorgimentali inAuirono in modo decisi­
vo sulla sua successiva carriera p<?litico, svoltosi nell 'alveo 
della componente democrotico-rodicole, erede della tradi­
zione garibaldino. 
Eletto deputato nelle elezioni del 1895 e nelle due successi­
ve tornate, nel 1905 fu nominato Senatore del Regno. In­
tensa fu anche la sua partecipazione allo vita politica mila­
nese, ricoprì infatti la corica di Assessore oll'interno di uno 
giunta democratica oppoggioto dai socialisti e doi repub­
blicani. In generale, come omministrotore pubblico, si batté 
sempre per migliorare lo legislazione o favore degli strati 
più poveri dello popolazione e, nel ruolo di Assessore all'i­
struzione inferiore, cercò strenuamente di garantire la fre­
quenza di tutti i bambini in età scolare. All' interno di que­
sto impegno politico e sociale deve essere ricondotto lo suo 
adesione alla massoneria. Anche grazie all 'aiuto fornitogli 
dalle logge ambrosiane, e in particolare dal loro indiscusso 
leader, Gaetano Pini

1 
egli costituì numerose associazioni fi­

la_ntropiche e di soliaarietà come l'Opera pia per la proie­
zione dei funciulli; quella per la curo climatica gratuita a 
fuvore degli scolori poveri; il servizio di Guardia ostetrica, 
eh~ svolse un ruolo fondamentale nelle urgenze mediche a 
~1l!lno· il Comitato P.rOfX:1,90nda per lo ricerca dello pater­
ni/a e la tutelo dei figi, i//egiffim,, che condusse un'impor­
tante battaglia di civiltà nei confronti di un problema di 
enormi dimensioni nell'Italia dell 'epoca . 
Ma ru soprattutto all'interno del paradigma cremazionista 
che egli esplicò il suo impegno maggiore, sviluppandolo in­
forno a tre aspetti ben distinti: queno igienico, quello medi­
co-legale e quello morale. la questione cremazionista fu un 
elemento importante nel ponoroma socie><:ulturale dell 'Italia 
posi-unitaria perché, per una serie complessa di fattori , 
andò oltre il problema della conservozione dei resti mortali 
con un rito diverso da quello tradizionale. 
De Cristoforis fu un fermo sostenitore dello creazione di or­
gani~mi specifici che propogondossero e gestissero lo cre­
mazione in Italia, e si impegnò per l'ovvio ai un iter legislo-

tivo che regolamentasse lo pratico . _ . 
la prima cremazione, autorizzato dallo Stato 1tol1ono, av­
venne il 22_gennoio 1876, e contribui od occelerore ,I f)rO­
cesso di diffusione del movimento cremozionista, che rico­
nobbe sempre o De Cristoloris, Pini e allo Socrem ombro­
siano il ruolo di leadership. . . . 
li sodalizio cremazionisto milanese, dopo un omp,o d,batt1; 
to che vide impegnati soprattutto medici e liberi pensaton 
occomunati doll'iéleo che questo nuovo tipo d, sepclturo 
poteva offrire un importante contributo allo c~struz•o~e d, 
una società laico e razionalista, lanciò un man,festoblor_m_o; 
to do oltre 200 cittadini milanesi, che rendeva pu bhc, , 
punti principali del suo programma. . 
Benché la componente massonica risultasse determinante 
nello costituzione dello Socrem milanese, grazie alle cono­
scenze di De Cristoforis altre componenti politiche e sociali 
concorsero ol suo sviluppo. Ci riferiamo principalmente 
ogli ambienti socialisti vicini o Enrico Bignami, fùturo fon­
datore della Socrem di Lugano, e direttore de " la Plebe", 
ai repubblicani raccolti intorno allo rivisto mazziniana "li­
bertà e associazione" di Vincenzo Brusco Onnis, ma so­
prattutto ol quotidiano "Il Secolo", espressione di quell'a­
rea rodica le che si esprimeva nella cosiddetta • opposizio­
ne lombardo" corrente politica di cui focevono porte Giu­
seppe Zanordelli, Agostino Bertani , Felice Covallotti, Giu­
seppe Mussi e che traeva sostegno dai ceti medi della città 
e delle campagne, professionisti , esercenti, industriali e 
proprietari terrieri di recente nascita. Questo gruppo politi• 
co, di cui De Cristoforis ero un esponente di spicco, porta­
vo avanti un progetto strategico tendente a trasformare Mi­
lano in capitale morale del Regno d'Italia, trasformazione 
che doveva passare anche attraverso radicali innovazioni 
scientifiche e di costume, come apflunto la cremazione. 
Ma l' impegno di De Cristoforis a favore della cremazione 
ondò oltre i confini nazionali e nel 1880, durante il Con­
gresso internazionale d'igiene, fu approvato uno mozione 
proposto dai delegati italiani che chiedeva agli Stati euro­
pei di introdurre la cremazione nel _lo_ro_ corpus legisl~tivo. 
Per dare peso a questa proposta fu ,st1tu1ta una Commissio­
ne internazionale per la cremazione, presieduta da De Cri• 
stoforis, affiancato _da Pini nel ruolo di segretario. 
De Cnstofons mon nel 1915/ aUa vigilia di 9uel conAitto 
che riteneva rappresentasse 'ultima guerra d indipenden­
za, e venne, cre,:nato nel Tempio che egli stesso avevo inau­
gurato vent ann, primo, quando, ribadendo con orgoglio 
di fronte ai massimi esponenti dello Stato la sua scelto e il 
ruolo della Socrem, affermò che essa fu " fondata sul vero 
alimentata da un ideale umanitario, diretta a tutelare la sa'. 
Iute pubblica! rispettosa deUo libertà1 ferma nel voler rispet­
tato lo proprra bandiera e ,I dmtto dei suoi seguaci rintuz­
zando le persecuzioni" per poi concludere afferma~do che 
lo cremazione_ "_saprà vin~ere !e ripugnan_ze ingiustificate, i 
du?b, , la _trod,z1one nemica d_ogn, novita e progresso; so­
pra trascinare nello suo orb,ta gli ovversari sistematici' 
trionferà sull ' inumazione perché sorretta dalla scienza, eh~ 
tende a tutto preservare e dalla igiene. Gli amici della cre­
mazione, cui oggi do_ il _ soluto della frotellanza, si tengano 
compott, attorno olla 1st1tuz1o_n': che_ oggi segna un grande 
posto nel suo cammino d, c1vilta ed, umanesimo" . 

Marco Noverino 
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ALTRI CANTIERI 

INGHILTERRA: IL CENTRO DI STUDI 
SULLA MORTE E LA SOCIETA 

Nato nel settembre del 2005, il Cenlre for Death and 
Society (Centro di studi sulla morte e lo società, con 
sede presso il Dipartimento di Scienze sociali e politi­

che dell'Università di Bath, Gran Bretagna) rappre­

sento l'ultima lappo, in ordine di tempo, dell'elabora­

zione teorica e intellettuale sul tema della morte e il 

morire raggiunto da numerosi ricercatori inglesi impe­

gnati da molti anni su questo terreno di studi. Il Cen­

tro, vero e proprio luogo di ricerca interdisciplinare, 

rappresenta, nell'intenzione dei suoi fondatori, il ten­

tativo di unire le conoscenze scaturite dall'esperienza 
empirica e dalla riflessione teorica. 

Il Centro ha, tra i suoi obiettivi, quello di propooe ricer• 

che il più poS$ibile avanzate in ambilo sociale, sanilo­
rio e legislativo; di elaborare prolocolli formativi indiriz­

zati a studiosi e operalori del settore; di accrascere le 
conoscenze relative agli aspetti legislativi in ambito so­
ciale e, infine, di incoraggiare la crescita e lo sviluppo 
della consapevolezza della mortalità nella collettività. 
Benché di recente costituzione, il Cenrre fo, Death 
and Society ha in realtà alle spalle una lunga espe­
rienza in un settore - qual è quello degli studi tanato­
logici - da un ventennio vivace in area anglosasso­

ne. Basti infatti pensare che a capo della nuova istitu­

zione di ricerca si trova Glennys Howarth, docente 

dell'Università di Bath (e autrice, tra le altre case, de~ 
l'Encyclopedia of Death and Dying [Roudedge, N­
York 2001]1, direttrice editoriale, insieme al reveren­
do Peter C . Jupp, di "Mortality", importante pubblica­

zione quadrimestrale inglese (consultabile pressa la 

biblioteca della Fondazione Fabretti) che ormai da 
qualche anno si occupo di tematiche tanatologiche 

grazie al contributo di accademici e ricercatori impe­

gnati su differenti terreni disciplinari. Tra i nomi che 

compongono il nutrito comitato scientifica della rivista 

si notano quelli di tonatologi di chiara fama lntema­

zionale, come Lynne Ann De Spelder (docente presso 

il Cabrillo College di Aptos, in California), Robert Ka­
stenbaum (dell'Arizona State UniversityJ e Tany Wa~ 

ter, sociologo e accademica inglese il cui nome cam­

pare anche nel comitato scienlifico di "Studi tanatolo­

gici", la prima rivista italiana di tanatologia pubblica­

ta dalla Fondazione Ariodante Fobrelli di Torino. 

22 Cc.,. 

Tra le molte iniziative portate avanti in questi anni da 

studiosi anglosassoni in qualche modo legati al milieu 

orbitante intorno alla rivista "Martality" e al Centre for 

Deoth and Dying, ve ne è una in particolare che meri• 

lo qui ricordare, e cioè I' /nlemaliona/ Conference on 

The Socia/ Conlexl of Death, Dying and Disposol, che 

alla fine del 2007 giungerà al sua ottavo appunta· 

menlo. Si tratta di conferenze biennali - le ultime due 

volte organizzate dall'Università di Bath - olle quali 

prendono porte numerosi ricercatori e specialisti che, 

muovendo da ambili conoscitivi e disciplinari in alcuni 

casi assai differenti (storico, filosofico, antropologico, 

sociologico, psicologica, letterario, medico), hanno lo 

scopo di mettere a confronto i contributi più recenti 

prodotti dalle più significative istituzioni di ricerco in­

lllrnazionoli sulle tematiche tanatologiche. 

Allo scapo di lare conoscere e di diffondere i contenu­

ti del seftimo e ultimo incontro (tenutosi a Bath dol 15 
al 18 settembre 2005), "Mortality" ha pubblicato non 

molti mesi fa un supplemento ol decimo volume dello 

rivisto inleramente dedicato ol convegno: in esso sono 

stati raccolti gli abstracts degli interventi che nel set• 

lembre dell'anno scorso hanno fotto il punto dello si­

tuazione sugli studi tanatologici a livello europeo e in­

ternazionale. Tra i molti autori intervenuti in quell' oc· 
casione si notano i nomi di due studiose italiane, o ri• 

prova del lotto che anche il nostro paese ha compiuta 

in questi ultimi anni alcuni possi avanti in direzione di 

un sempre più significalivo approfondimento scientifi• 

CO e intellettuale relativo a queste tematiche: si tratto 

di Marina Sozzi, direttore scientifico dello Fondazione 

Fobretti e direttore editoriale di "Studi tanatologici", 

che ha presentato un pope, dal titolo The myth o f na· 

turai death, e di Chiaro Gorattini, docente olio Notia­

nol University of lrelond, il cui intervento •creating 

memories•: materiai culture and infantile /oss in con­

lemporory lreland costituirà il punto di portenzo di un 

saggio della medesima autrice che verrà pubblicato 

sul prossimo numero di "Studi tonotologici". 

Salvo mutamenti di programmo, l'ottavo /nternotional 
Conference si svolgerà ancoro uno volta a Both dal 

12 al 15 settembre 2007. 
Luca Prestia 

LIBRI a cura di Serena Scribante ~ 
~~~~==~ 

UMBERTO VERONESI 

Il diritto di morire: la libertà del laico 
di fronte alla sofferenza 
Mondadori, Milano 2005, pp. 102, 12 Euro 

Umberto Veronesi, oncologo e scienziato di fama mon­

diale, già Ministro dello Salute nel passato governo e 

attuale direttore scientifico dell'Istituto europeo di onco­

logia, affronto in questo breve e militante libro (quasi 

un pamphlet) il delicato temo dell'eutanasia (e, owio­

menle, del suicidio assistito e del testamento biologi­

co), offrendo al lettore uno sguardo sul dibattito mon­

diale e fornendo la sua lucido opinione in proposito. 

Come affermo nell'introduzione (e come ho poi re­

centemente ribadito in un' interessante intervista televi­

siva rilasciala al conduttore Fobia Fazio) ciò che lo 

ha spinto a scrivere di tale argomento è la sua decen­

nale esperienza a quotidiano contatto con la morte, 

con la sofferenza e con lo solitudine di tonti malati 

terminali. Come uomo e come medico, per citare le 

sue parole, egli sente il solo dovere della pietà, che 

Include soprattutto il rispetto delle scelte a ltrui, com­

presa quella di dorsi (o farsi dore) lo morte quando 

lo vita è diventata intollerabile. 

l'eutanasia è per lui, che fa appello al principio d i 

autodeterminazione, un diritto ossimilobile a tutti gli 

ahri: •l'eutanasia non può essere che il diritto di mo­

rire, il quale la capo unicamente al soggetto. È di 

qU8$lo diritto che voglio porlore, è questo diritto che 

voglio difendere, il diritto cioè di ogni uomo ali' auto­

determinazione: il diritto olla libertà". 

L'autore dimostra quindi, dopo alcuni interessantissimi 

capitoli Introduttivi sul concetto di morte e aldilà ne~ 

l'antichità e nei vori poesi, quanto i l concetto d i euta­

nasia (termine coniato da Francesco Bacone nel 

1605, che, etimologicamente, significa "buona mor­

le1 nei secoli e nelle religioni sio sempre stato un au­

tentico tabù, determinato però soprattutto dol d ivieto 

Non bisogna temere la mo~~• 

perché quando ci siamo noi, lei non e e, 
e quando c'è lei non ci siomo più noi. 

Epicuro 

d i uccidere un essere umano. l'eutanasia resto con si• 

derola tole onche nello nostra epoco (non a coso l'era 

della morte tecnicizzato, ospedalizzato, noscostal, an­

che se, come egli la notare, l'opinione pubblica inizia 

ad avere coscienza del problema (ciò è manifestato 

onche dall'interesse d i un numera sempre più olto di 

registi cinematografici nei confronti del tema, con film 

come Il paziente inglese, Million do/lor baby, le inva­

sioni barbariche e il recente Mare dentro) . 

Veronesi, dopo aver lotto riferimento o cosi divenuti 

purtroppo celebri o causo di un colpevole accanimento 

mediatico (dalla statunitense Terry Schiavo al francese 

Vìncent Humbert, dolio piccolo Charlotte all'italiano 

Eluona Englaro) e dopo un chiaro atto di accusa con­

tro il frequente abbandono dei molati terminali (tenuti 

lontani dalle proprie abitazioni e spesso viS$uli come 

una vergogna dol personale medico e dai lomiliori) e 
l'inefficienza delle cure palliative nel nostro paese llà 

dove gli hospices europei sono sovente oll' avanguar­

d ia), conclude con un elenco dei poesi in cui l'eutana­

sia è concessa: ne emerge il quadro sconfortante di 

uno società in cui, lotta eccezione per i casi dell'Olan­

da e del Belgio, essa è equiparata oll'omicidio. 

Umberto Veronesi auspica un dibattito leale e c ivile, 

che implichi un impegno mondiale nel tentativo di giun­

gere o una soluzione e che awenga nel rispetto d i 

ogni religione e cultura. Le sue parole finali sono quelle 

di un uomo d i scienza, ma anche di un uomo di gran­

de spessore e umanità: "Il filosofo latino Lucio Anneo 

Seneca scrive che l' uomo saggio vive finché deve, non 

finché può, e forse questo ammonimento vo g irato olla 

medicina. Come si dice a proposito dello ricerca scien­

tifica, non tutto quello che si può fare è lecito lore• . 
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■ Eutanasia: pragmatismo, 
cultura, legge 

Giovanni Franzoni 
Edup, Roma 2004, pp. I O I, 8 Euro 

Giovonni Franzoni, monaco benedettina 

e animatore delle comunità cristiane di base, 
da sempre impegnato ad affrontare i temi 

cruciali della nostra epoca (dalle lotte operaie, 
negli anni '70, alla recente guerra in Iraq, 

alla condizione femminile ecc.I in questo testo 

si occupa dell'eutanasia, offrendo un punto 

di vista certamente religiosa, ma non per questo 
mena libero e indipendente. 

l'autore non si sofferma soltanto sulla posizione 
della Chiesa cattolica (riportando, senza alcun 

commento, il discorso che Giovanni Paolo Il 

tenne nel 2004 davanti ad alcuni partecipanti 

al Congresso internazionale su •1 trattamenti di 

sostegno vitole e lo stato vegetotivo. Progressi 

scientifici e dilemmi etici"I, ma anche sullo 

legislazione oHuolmente vigente nei Paesi Bossi, 
su alcune proposte di legge italiane, su 

accanimento terapeutico e testamento biologica, 

mo, soprattutto, sul rispetta del molato 
e della sua esistenza. 

■ La metamorfosi della 
sofferenza: dopo 
il suicidio di un familiare 

Antonio Loperfido, Rosèlia Irti 
EDB, Bologna 2005, pp. 168, 12,50 Euro 

Il libro, scritto dallo psicologo-psicaperapeuta 

Antonio Lope,fido e dalla scrittrice Rosèlia Irti 
non è rivolto unicamente agli specialisti • 

(medici, psichiatri, psicologiJ o a insegnanti 

ed educatori, ma specialmente ai familiari 

di chi è morto suicida e o coloro che non 
riescono od affrontare il pesa dello vita 
e meditano di parvi fine. Il leslo riporta sette 
testimonianze di "soprowissuli" o questo 
drammatico 8"1110, privilegiando il dolomao 

percorso emotivo e cognitivo compiuto dai 

parenti, necessario per imparare a convivere 
con una morte così traumatico e inspiegabile 

e per riuscire od avere, perlomeno, 

una prospettiva di senso per una scelto così 

sconvolgente. Ogni storia viene quindi 

commentata, do un punto di vista non tonto 

psicologico, ma sopraHullo "umano", per una 

maggiore comprensione del problema e una 

speranzoso incoraggiamento per chi, depresso 

o malato, desidererebbe morire. 

■ The last dance: l' incontro 
con la morte e il morire 

Lynne Ann DeSpelder, Albert Lee Striklond 

o cura di Francesca Campione 

CLUEB, Bologna 2005, pp. 442, 30,00 Euro 

Lo presente edizione speciale italiana 

di The last dance (che negli USA ha conosciuto 

un gronde successo ed è già olla settimo 

edizioneJ è uscita in occasione del Vi Congresso 

internazionale I.A. T.S. (lnternationol Associati on 

ol Thonotology ond Suicidology), 

lenutosi a Bologna nel giugno 2005. 
Il testo, degli statunitensi Lynne Ann DeSpelder 

(educatrice, autrice e psicologo) e Albert Lee 

Striklond (scrittore di professione), indaga 

con taglio interdisciplinare le tematiche relative 

alla morte e al morire, al lutto e allo sofferenza: 

dall'assistenza ai morenti all'accompagnamento 

del morente, dal trapianto e dalla donazione 

di organi olla gestione del dolore, 

dall'elaborazione del lutto al suicidio. Questo 

importantissimo trottato di tanatologia (ii primo o 

essere pubblicato nel nostro Paese) è, secondo 

Francesca Campione (presidente dello I.A.T.S. 

e curatore di questo edizione italiana), 

"necessario in questo momento in Italia a tutti 

coloro che si occupano a qualche titolo della 

morte e del morire con l'intenzione di uscire 

da una situazione caratterizzato dal credersi 

esperti della morte solo per averne vissuto 

qualche esperienza personale o professionale" . 

.J, 

BORSE DI STUDIO 
Anche quest'anno lo Fondazione 

Fobretti ha finanziato due borse di 

studio di durato biennale finaliz­

zate o sostenere giovani studiosi 

impegnati in ricerche relotive o te­

matiche tanatologiche. 
Dopo uno prima selezione, il co­

mitato scientifico della Fondazione 

ho assegnato, lo scorso mese di 

febbraio, le borse o due ricercatri­

ci, Federico Verga, un' antropolo­

ga di Torino, e Virginia Romano, 

una sociologa di Roma che ho do 

poca conseguito il dottorato di ri­

cerca in Sisfemi sociali, organiz­
zazione e analisi delle politiche 
pubbliche. 
Nel primo coso il progetto di ri­

cerca selezionato - il cui titolo è 
Uno studio antropologico sull'e1J­
lanasia - ha l'obiettivo di combi­

nare un'antropologia deli'eutana-

sia con un'antropologia dello ma­

lattia e dello sofferenza . Prenden­

do le mosse da un' indagine preli­

minare, volto o indagare i conte­

sti europei in cui l'eutanasia è 
parzialmente depenalizzato lin 

Olanda e in Belgio), lo ricerco 

prevede di realizzare successiva­

mente uno serie di interviste lotte 

al personale medico, infermieristi­

co, agli psicologi, ai volontari e 

olle famiglie che gravitano intor­

no alle unità di cure palliative e 

olle associazioni che si occupano 

di molati terminali di Torino e del 

Piemonte. 

Il progetto proposto da Virg inio 

Romano lintitoloto Etnografia ai 
confini dello vita) ho invece l'o­

biettivo di contribuire, attraverso 

un' indagine esplorativo di toglio 

sociologico, allo descrizione del 

sistemo degli hospices in Italia. In 

questo senso lo ricerco si artico­

lerà in tre porti: la primo porte è 

relativo "olla genesi e allo svilup­

po degli hospices sul territorio na­

zionale; lo secondo intende rico­

struire il modo in cui i medio han­

no doto conto dello nascita e dello 

diffusione di questi ; la terzo, infi­

ne, è costituito dall'elaborazione 

di un questionario do inviare a tut­

ti i direttori sanitari operanti negli 

hospices italiani , per effettuare 

un ' indagine quantitativa e descrit­

tivo delle singole realtà e delle lo­

ro differenze• . 

Al termine del ciclo biennale le ri­

cerche finanziate saranno pubbli­

cate a curo dello Fondazione Fo­
bretti nella proprio collana edito­

riale o nelle pagine dei prossimi 

numeri di "Studi tanatologici". 

IL NUOVO SITO 
Com'6 nolo do un anno lo Fondazione Fobretti ho rir>­
IICMllo il proprio silo internet !www.londazionefabmti.it), 
attraverso cui è possibile ricavare notizie e informazio­
ni lnerenH tulle le ottivilò svolte dal Centro di ricerco e 
documentazione sullo morie e il morire. 
U nuovo silo Infatti permette al pubblico di conoscere 
non sohanta lo storia della Fondazione, ma consente 
anche, o chiunque sia interessato, di "navigare" all' in­
terno dell'archivio storico dell'istituzione (costituito do 
olla sezioni tematiche, per un totale di ben 850 fasci­
coli consultabili presso lo sede di vio E. De Sonnoz, 
13); di esplorare, grazie al Sistemo Bibliotecario No­
zionale ISBN), un catalogo librario composto di oltre 

f 2000 titoli specializzali sui temi dello morte e dello 
crwnazione; di conoscere le novità relative olle pubbli-

cozioni dallo Fondazione; di leggere l' indice dei sin­
goli volumi dello rivisto annuale "Studi tanatologici• lii 
cui primo numero è disponibile in libreria dall 'inizio 
dell 'anno) e di avere notizie sui corsi di formazione 
g ià realizzati e in preparazione e sulle borse di studio 
e di dottorato finanziale dallo Fondazione. 
Infine, uno volto sul silo, ogni utente ho lo possibilità di 
accedere ai numerosi link (facilmente raggiungibili o~ 
traverso l'apposito barro dei menù) relativi agli "Istituti 
di ricerco, formazione e cure palliative", olle "Istituzioni 
funerarie"', alle "Istituzioni tanatologiche" e alle "'Riv~ 
sie" che, in virtù delle tematiche trottole, hanno rappre­
sentato e rappresentano per la Fondazione FabreHi i~ 
portanti punti di riferimento di riRessione teorica ed ela­
borazione progettuale. 
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PROGETTO ALFIERI 
La Fondazione Fabretti partecipa 

od una ricerca sull'invecchiare in Piemonte 
Nel corso del biennio 2006-2007 
la Fondazione Fabretti parteci­
però, insieme al Dipartimento di 
Scienze Antropologiche, Archeolo­
giche e Storic~erritoriali dell'Uni• 
versitò di Torino, al Dipartimento 
di Discipline Medico-chirurgiche 
dell'Università di Torino, alla Fon­

dazione Vera Nocentini di Torino, 
alla University of California, Ber­
keley !USAI, all'Università di Kas­
sel !Germania) e al Max Planck ln­
stitute for Social Anthropology di 
Halle !Germania), alla realizzazio­
ne del progetto di ricerca intitolato 
Invecchiare in Piemonte: contesti 
interculturali, prospettive interdisci­
plinari. 
Il progetto, che vede come capofi­
la il Dipartimento di Storia dell'U­
niversità di Torino, muove dalla 

considerazione che " il tema del­
l' invecchiamento ha oggi una ri­
sonanza sociale e culturale molto 
rilevante: si prevede infatti che nel 
2008 il 21 % della popolazione 
mondiale sarò composto di perso­
ne oltre i sessont' anni". 

Tale fenomeno, che interessa in 
particolar modo le società occi­
dentali, è chiaramente individua­
bile anche su scola nazionale e 
regionale. 
Al fine di analizzare quelle dina­
miche di fondo che caratterizzano 
la società piemontese, attraverso 
un lavoro di ricerca svolto in équi­
pe gli studiosi coinvolti si sono po­
sti i seguenti obiettivi: 1) documen­
tare i diversi modi di pensare e di 
vivere l'invecchiamento in Piemon-
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te, considerando situazioni diffe. 
renti !città di varie dimensioni, 
campagna e villaggio); soggetti 
provenienti da culture locali o da 
altre regioni italiane o da conti­

nenti diversi; 2) analizzare in pro­
spettiva multidisciplinare questi 
processi e le loro trasformazioni 
nel corso degli ultimi trent'anni; 3) 
analizzare i dati ottenuti al fine di 
evidenziare le criticità culturali, 
psicologiche e comportamentali 
nell'approccio con le moderne lac· 

nolog ie informatiche e telematiche 
da parte dei soggetti anziani; 4) 
individuare, su un campione sele­
zionato ma significativa di popola­
zione aver 70, le possibili imple­
mentazioni tecniche alle a supplire 
i deficit fisici tipici dell'età avanza­
ta e a infrangere le barriere psico­

sociali individuate nello studio; 5) 
divulgare i risultati della ricerca 
condotta attraverso diversi disposi­
tivi !seminari, conferenze, pubbli-

cazioni) in tutti i contesti coinvolti 
nella tematica oggetto dello studio 
!scuola, università, operatori cultu­
rali, sociali e sanitari). 

Con tale progetto lcofinonziato 

dalla Fondazione Cassa di Rispar­
mia di Torino nell'ambita del "Pro­
getta Alfieri") gli studiosi e le isti­
tuzioni coinvolte intendono offrire 
una serie di dati relativi allo sog­
gettività degli anziani sul territorio 
piemontese che, lungi dal limitarsi 
a offrire risultati scientifici accessi­
bili soltanto agli specialisti, posso­
no anche avere benefiche ricadu­
te sociali. 

Se si tiene conto, infatti, dell'at­
tuale scarsità di informazioni in 
merito e dello rapida trasforma­
zione della situazione degli an­
ziani nella nostra società, risulta 
chiaro come tali dati possano co­
stituire la base per la formazione 
di tutte quelle categorie professio­
nali implicate, a vario titolo nella 
cura degli anziani o nell'or~aniz­
zazione di eventi culturali che in• 
tendano coinvolgerli lin particola­
re operatori sociali, sanitari e cul­

turali). Inoltre, la rilevanza pubbli­
ca che si intende dare alla rifles­
sione potrò rivelarsi un utile stru­
menta per infrangere un duplice 
stereotipo della vecchiaia ormai 
solidamente diffuso nella nastra 

era: quella - prediletto dal merca· 
lo - dell'anziano benestante e 
consumatore privilegiato; e quella 
del vecchio abbandonato da tutti, 
privo di ruolo sociale, di interessi 
e sovente indigente. 
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11 DFRA ZIONE ITALIANA PER LA CREMAZIO NE 
a cura di Paolo Prieri 

LA FEDERAZIONE ITALIANA PER 
LA CREMAZIONE COMPIE 100 ANNI 

La FIC è nota a Novara nel 1906, in un momento di crisi del movimento cremozionisto. 
Da allora è staia fatta molto strada e soprattutto lo cremazione è divenuto anche in Italia 

una pratica accettata e sempre più scelta. Restano però do combattere importanti battaglie culturali. 

cliMano No,arino 

la Foct.aziono holiono per lo Cremazione 
cample c:.nto anni di vita. 
fedlggiore un centenario pe< un' ouoci<>­
zlone lignifico guardar• ol ptoprio pos~ 
lo con orgoglio ma anche trone insegno­
-" • lllimoli per il futuro. 
Quando lo Federazione fu fondato nel 1906 
a Novara, Il movimento cremaztonisto ero 
in crisi dopo YflClltonle periodo che<>--" 
viatD ftCllalt9 in Mfa holio 01S0Ciazioni e 
lompli cnimalori. Ai nuovi dirigenti oppoNe 
lmmediolomeoto chiaro che per dcre ,lcncio 
ala dillusione dell'ideate cremozionisto non 
- ..llicienli ,olo strategie difensive e si 
cb.NI - da porte quello so<1o di vili> 
nlilmo che ......, controddis~nlo il possog­
PJ al nuovo secolo. Ero necessario a prirsi 
ala ocdelò, dialogare con le istituzioni, do­
,. oonlinuità al'impegno ossociotivo per evi­
lare portc:ololi cali di tensione. 
C'.., bisogno di un nUOYO fervore propo­
gandistico attraYeno una rinnovata stogio­
N di pubblicazioni, conferenze e momenti 
pubblici; ara neceuorio allargare lo bose 
sacialo coirwolgando i ce~ popolari, olle­
,... Cl9ffl0zloni grotuile delle salme dei 
,_ abbiontl, kriorire l' ingreuo nello Fede­
nulone di amministrazioni comunali che 
e-t-,o lomi crematori. 
la cMicila aituazlone sociopolitico che co­
~ il primo dopoguerra apri uno , .,_ 
glone par1lcolonnonte d,fficile, durante lo 
quale lo l00pO primario dr,enne lo sop<OY­
'IMIIIII. Sogni oviden~ del mutato dimo 
pallico furono U chiaro deterioramento dei 
,appo,11 con I pclori locali e okune senten­
• clotla magillrolu<o che impedivano di 
lalo la CIWnaZione. In questo contesta creb­
be nncertozza • lo paura che meuo ,eco. 

la • ballagtie polouero essere vanificate e 
CM per le Socrem Iniziasse uno fase di lor­
llllD rlpiegomenlo w poliziani difensive o~ 
la l00pO dt limitare i clonni che il noscente 
..,,. latclsla avrebbe potuta orrecore. 
la crwnazione con le sue origini la iche, 
JIIOIPIIIII*, mauoniche e in seguito con le 
lln,pah con cui Yenne considerato dai mo­
Wlllllll NpUbblicano, socialista e libertorio, 

rappresentavo spesso uno scelto sovversivo 
e quindi pericoiosa ogli occhi del fascismo. 
lo legislozione foscisto in campo fvnerorio 
sostenne che lo scorso diffusione dello cre­
mazione in ltolio ero dovuto a llo cultura 
cattolico che autorizzO'YO solo l'inumazio­
ne; ero pertonlo un rito estraneo cl senti­
mento del popolo ilol1ono, mo non venivo 
soppresso .solo perché in campo igienico 
offrivo garanzie uguali e forse maggiori 
dell ' inuma zione. 
l'Italia che uscì dello lungo dincturo fascista 
e dello lrogedio del secondo conRitto "'°" 
dio le e ro un poeta in profondo cmi, non so­
io economico. Nto i segni di una ripresa si 
SCOf'$erO fin dai primi anni del dopoguerra, 
quondo iniziò quel pe,cono che rrosformò il 
poese do agricolo o industnole onroveno 
un processo rapido di cx:cumulozione, di ur• 
banizzazione e di modernizzazione. 
Anche nel mondo cremazion1sto molte cose 
cambiarono pur in presenza di superate 
mentalità. Il vecchio kuc1smo e l' onhclenco­
liffllO, punto d ' incontro tra Je d iverse corren­
ti libera li, rodiceli, democ:rohche e 50Ciolt­
ste nell'età llberale, era srolo totalmente de­
potenziato doll'owenfo dei partiti di mosso. 
Infine, lo spinta od ademe olle Società per 
lo cremazione per rivendicare uno SOiio di 
antifascismo '"'esistenziale• si ero affievolita 
con il rilcfno dello democroz,o. 
Ben presto le nuove generazioni che co­
minciarono a guidare le societ6 cremozio­
niste capirono che a llo d,feso delle proprie 
origini storiche e culturali occorrevo affian­
care uno stagione d i d ialogo verso il m~ 
do cattolico. 
Cionooostante lo posizione do porte dello 
gerorchio oottolico non focevo po~ 1n avan­
ti. Si ero !ermi olle dispo,izooni del 1926, 
che di lono riprendevano tutte le precedenti 
condanne. Fu necessario ospeltore quell'o~ 
tentico rivoluzione che fu il Concilio Voticono 
11 perche l'intero questione fosse volutoto ne\. 
lo suo comples.sìlò e venisse riconosciuto lo 
nuovo sih.lozione che si ero creola. 
Il conseguente provvedimento del Sonio Uf­
fizio, che abolivo lo scomunico per eh, sce­
glievo lo cremoz1one, rappresentò uno ce­
sure fondamenta le con il passato, anche se 

occorsero tre luslri primo che potessero e► 
serne percepiti gli effetti posilivi. 
A pom•• dollo ..condo metà degli anni ' 80 
si produsse uno costante progressione: ne\. 
l'orco di un ventennio, nel numero de, cr• 
mozionisti italiani e delle Società aderenti, 
per arrivare olle 44 ottuolmente federale, 
Lo storia dello Federazione negli ultimi d ue 
decenni e stola contrassegnato, oltre che do 
un ruOk> indiscutibile nello diffusione dello 
protico dello cremazione in Italia, a nche da 
un continuo diologo con le Istituzioni (o tutti i 
livelli: dal Parlamento, olle Regioni e al Ce> 
munii ol fine di veder riconosciurl il d iriffo a ~ 
lo scelto dello cremazione e lo tutolo lega le 
di questo libertà individuale. Nell'ambito d i 
questo azione va annovera to lo legge l 30 
che dà d19n1tò e riconoxe Il ruolo olle So­
cietà per lo Cremazione, consente lo d i$pef· 
sione delle ceneri !permesso nello maggior 
porte dei paesi europei) e prevede l' obbligo 
dello creazione delle Sole del Commiato (e 
quindi dì un rito) presso i CremofOfi. Purtrop­
po a distanza di cinque anni e nonostante 
lo strenuo a zione della Federa zione monco 
a ncoro 11 regola mento ottuot1vo. 
Queste conq uiste sono sta to l'esito d i u n 
paziente lavoro e ha nno creolo un nuo vo, 
pos1tivo dirne nel quale le cremazioni al 
Cen~o-Nord sono solite Ira il 30 e il 50%, 
e molte omministrozioni comunali cond ivi• 
dono l'esigenza di incenlivore il rito crema­
torio, che risolve i problemi d i spazio e rt­
duce i costi di gestione dei cimite ri. Anche 
al Sud, dove molto lavoro resta a ncora d o 
fore, l' ouociozionismo si sto d iffondendo e 
uno dei compiti dello Federazione i q uello 
di ridurre la forbice che divide il paese, 0 ~ 

che in ques.to ca mpo. 
Tonto lavoro è stato fotto ma l'opero non i 
concluso. Oggi l'a ssocia zionismo cremo­
zionisto deve individuare nuovi o b iettivi e 
scopi più consoni all'epoca presente, per 
esempio rendendo concretamente possibile 
lo celebrazione di un rito del commiato; d i 
.separazione dalle spoglie dei propri cori. 
Solo così un polnmonio iecolare potrò non 
perdersi, e le ossocio zioni cre mozion1ste 
continuare o rendeni ogenli d i un cambie> 
mento culturale. 
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PA GINE FIC 

LA FIC PRENDE POSIZIONE 
11 Senato non ha approvato il Disegno di Legge recante 
Disciplina delle Attività nel Settore Funerario 
Il Consiglio Dire!tivo della Federazione Italiana per la CnlfflCIZione • 
FIC, riunito a Verona il 1 O marzo: 

delle d ltodine alla dispersione delle proprie ceneri in noluro 0 

l'allidamenta delle slesse ai familiari per la consorvozione pre~ 
so il loro domicHio; 

• constato con vivo disoppunla che il Senato, sono la Presidenza 
di Morcello Pera, nonostante il prolungamento di due sellimane 
dei suoi lavori e le pressanti sollecitazioni, non ha OppNMJto 
questo d isegno di leggo sulla disciplina nel ..- fu-,,ria 
(AS3310) già lavo,evoimenle licenziata dalla Ca.-. Il 171.b­
b<oio 2005, che conlenr,o - tra l'altro - l'alluaziono della leg­
ge n. 130 del 2001 e quindi la destinazione dello coneri nel ri­
spetto dello volant6 dei defunfl; 

• OINMl che la legge non appravola conteneva spozi di libertà 
riapollosi di agni ,enflmento e lede; 

• rilione cho la '°"'"16 del Senato di nan approvare questo d.d.l. 
alo sintomo di grave mancanza di rispetto nel confronti de! citta­
dini che da lempo altendevono l'appravozione del diritto dello 
destinazione delle ceneri secondo criteri moderni e in l inea col 
comune sentiN; 

• riCOJda di avere lanciala il 4 novembre 2005 un appollo al Pre­
sidenle dolla Repubblica Carlo Azeglio Ciampi allinch6 losse ,u. 
parala una situazione di grave p,egiudizia dei dirilti dei cilladi­
ni, in quanta il poter disporre delle proprie apaglie ~ a 
pieno diritto alla sfera delle libertà personali che, In mancanm 
di una legge, risulta cosi calpestata; 

• rilevo come I' approvaziono del disegno di legge oulla rilo<ma 
dei servizi funebri e cimiteriali avrebbe segnato una ndla im­
portante in quanto contenente le norme applicabili aignificatiw,. 
mente valide su tutto il territorio italiano del diritto dei cittadini • 

• ouspial che il prouimo Parlamento e il Governo che K oturirò 
dalla eloziani del 9 e IO aprile sia in grado di dare non ,olo ol 
rnownento cremazionisto italiano ma a tutti i cittad ini le risposle 
che essi attendono • meritano; in questo senso si a uguro che il 
- che si chiede sia approvato entro la fino dol 2006 conten­
ga non salo più spozia di libertà per i cittodini e le cittodine, mo 
anche uno particolare ottenzt<>ne al ruoio delle a ssocia zioni cre­
mazioni•, ola loro collaborazione con gli Enti Loca li e uno 
chtara confwma dello natura pubblica dei cimiteri contro ogni 
lantatiYo di priYatizzore questi socri spazi simbolici, perché cu­
stodi della memoria callettiva. 

RINGRAZIO IL COLLEGA CHE 
Ml HA PORTATO QUI UN CORNO ••• I • 
Continua la cronaca dei "non lavori del Senato" 
di Paola Priori 

Terminammo la Y011o scor10 la cronoco dei 
lavori dal Senala rilerendaci alla ,peranza 
come la virtù che 101tiene uomini e donne 
nel momento dell' Abbondono. Ingenui 1po­
ravomo che il di,ogno di legge AS3310, 
già deliberato dalla Camera, o •recante di­
,ciplina del/,, altMfd nel selfore funetario", 
sarebbe stato approvato. U Senato ha i,,_ 
ce scelto proprio l'abbandono, lo ha per 
cosi dire tumulato in un cassetto di Palazzo 
Modama. Il colpo di grazia i orrivoto me,. 
colodi 25 gennaio 2006, ll0llo lo Presiden­
za di Morcella Pera. Ecco in breve la ao­
naoa di quella giornato (Mduta n. 945). 
Alle or• 12 vi ora dunque a calendario la 
discu11iano dei di,egni di legge (331 OJ Di­
sciplina dolle attivilll noi -. funeraria 
(app,ovatc> dalla Ca.-. del deputati) • 
f 12651 8ettonl Btandanli ed ollri • Modifica 
dello legislazione lunercina. 
p,..1c1en1e Pera: "l 'ordine del giorno ,_ 
la di,cuuloM dei d1M9ni di logge n. 
33 IO, già app,o,,oto dallo ea...., dei de­
putah, e n. 1265. Il ralotore, ,_ Dan­
zi, ha dtiNlo l'autori.uazlane a IYO/gerw 
la relazione orale. Non loc.ndo.l .,...,.,,. 
zlonl la richle,ta Il lnltnde accolta. P.­
lo, ha locohd di parlare U relatore•. 
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n ro1a1ore Danzi, li .chiari 1o _,. o inizià: 
·s;g- l'midont,, ,_._-del ao. 
- . onorrwoli a,/leglti, mi ..... -che/'...,._,......._...,.. .... """"" ...... , ... ....-.,.,.. 
....... I diMQno di logge n. 3310 dal fì. 
tolo 'DiJCiplina dell. allivil6 ,,./ - fu. 
- ·. già """""""' dalla Camer,,, ,-
- '"'° ,..;,;.,ne del oornplN,o di ~ 
zi • di /unzioni in ambilo luneln, elmi• 
rlole e di polizia morluarla, ecc.•. Dopo 
qu-inizia-..le, il-. 0anz; ilio,. 
llrÒ malto ~ il disegno di leg­
go • tonnin6, -za alcuna remora, etda­
manda ad alta voce: "Rinpmio I .... cheml/ta,..,,_.,.,, ... ..,,,._,., 
la ..duta li condu .. in quel -. li 
era fallo larcli, ac:carew, andare a p,an­
zo. Subito dopo, cioi dopo quattro oro, 
alle oro 17.03 (Mduta n. 946) vi fu lo ,;. 
prosa della discuasiane dei due dl,egnl di 
legge. d - Danzi damand6 di par­
lare • il Pmidenta Pora gli ria.,_: •Ne 
ha loccllò. •. I HnOtore Danzi, con g,a,, 
canvinziane, quali gridando, COI! li ...,,... 
M : "Signor Prasid- Pero, rllongo che d 
diMQno di '"99e alla IIOllra -.zione, rl­
guardanle Il ,_. funerario, conlenga a~ 
ami punii dte, per gU umori pe,cep/H, ,,. 
ceallerebbero, a mio awiso, di un op, 

profondimento. Vorrei chiedere e propor­
re1 perlonlo, cl,e lo discussione dei disegni 
di legge in questione vengo rinviato allo 
prossimo settimana ... ". Presidente Pera: 
"Non founclosi osservazioni, così s'inten­
de stabililo.• . 
Nelle wcceHive settimane il Senolo si de­
dicò od altri affari, discusse importa nti testi 
che riguordovano i condomini e, ultimo mo 
non meno importante per tutti i cittadini e 
le cittodine, approvò lo legge S 3600 bis 
fcosiddotta legge Pocorello dol nome del 
deputato proponente, di professione avvo­
cata) "Modifiche al codice di procedura 
,,.,.ale1 In moferio di inappt,llobilità delle 
sen'8nZe di proscioglimento•, già rinviato 
aie Camero dal Presidente dello Repubbli, 
ca, ai aensi dell' orticok, 7 A dello Costitu­
zione. Così, 10tto l'alto patrona to del Presi• 
dente del Senato Morcello Pero, dopo oltre 
due anni • mezzo dallo suo presentazione 
ala Camera dei deputati avvenuta il 7 lu­
g~o 2003, fu abbandonolo il Disegno di 
legge sulle ottivilO funebri e cimiteria li. 
Ecco, cari '-'tori, OWlle ovuk> attraverso que­
ste poche righe lo P,OYC d i quale attenzione 
è staia data oUo vostro aspettativa e a i vostri 
diriffi. Vi rinvio olla lenuro della posizione 
dello FIC su questo possoggio dolio ottivitò 
parlamentare in questa 1teua pagina . 

-
(roN(a del lavori del C.D. 
• verona 
~ 10 marzo 20()6 li è riunito nel Po­
lmD dol Diamanti di Verona, ospile della 
Agoc•Azionda QM"°"" edifici comunali, so­
clll6 pul,l,lica che gestisce i Cimiteri di Vero­
na • Consiglia l)ifeltNO dello Fedorozione 
llalana dole Sociot6 per lo Cromozione. Ero 
quNIO lo..., ...- primaverile, nello quo­
lo lradizianalmenle ,ona appravofl i bilonci 
dola alll""6 ed economica dell'anno prece­
clanll. I lfflidonto Albarelli ha svolto lo suo 
..,zSone ponendo raccento wlla monco1o 
.,,,.-z1one da parte del Senato dello leg­
ge J, allivilll funebri • ,astenenda che la 
FlC cb,r6 co,an1rara lo suo attivilll affinché 
I Pa,b,,.,to approvi in tompi rapidi uno leg­
ge che garantisca maggiori spezi di libertà 
di IClllto ai cittadini o alle cillodine e uno 
partlcalcn --al ruolo delle os,ocio­
liani cnmazion1llo che da anni collaborano 
~ con gli Enti Locoli. Lo legge 
cb,r6 Jnoln c:onlwrmaro chioromento lo no­
Iulo pubblico dei cimillri contro ogni tenton­
.., di privatizzare quesli socri ,pozi simbol► 
d, pord,i antadi dello momorio collettivo. 

R BIiancio della FIC 200S 
I Bilonc:ia 2005 delo FIC è staio opprovoto 
dal Cansiglio Din,ttiw, del 10 marzo. Tro le 
pincipali paolo dello s- Po1rimoniole, che 
pcnggia ...r;mpar1o di euro 49.055,54, 
- a Canto Tlloli per ouro 35.890,73 
• b Banca per euro 10.077,04. Nel Conto 
Economico lo voca di enlrota più importoM è 
tappi- dalle quoto dei Soci per euro 
25.873,40 ....,.. tra le uscito la più rilevon-
11 i dola dal contributo di euro 1 1.01 6,00 
- ala Sacr.... di Torino per la gestione 
-.lnl- dolo FIC. Sono stofi inol•e 
.... euro 2.716,56 per lo compogno mon► 
.... lltlmionali. 

f Assemlilea della FIC 
llel 28 e 29 aprile 2006 
rAloombloa 2006 della Federazione holio­
• por la CNmazione è CDnYOCOla -dì 
28 • IClbalo 29 aprile 2006 in uno solo del­
l'holol l'Af,pn,do a Penenasco, locolitò po,to 
1111 lago cl'Ol1o. I io-i si svolgeronno du­
.._ due giorni, nel prima dei quoli soronno 
...... fi/, aclompimenfi previsti dolio Storu­
lD .... Mia mattinata di saboto una s.es­
llone dJ dibattilo aflronierà .. 1'9mi: il 1e,1o­
..., bialagica, i progetti o soslegno delle 
Sacnm - e lo prospettive dello legislo-_____ ., _ 

LA GRECIA CONSENTE 
LA CREMAZIONE 
Al SUOI CITTADINI 
di Paolo Prieri 

Non si trotto ancora d ella separazione tro 
Stato e Chiesa e a ncoro meno dell'offermo­
z ione della laicità in un paese che le slotisti­
che d icono cristia no-ortodosso ol 99%, mo 
si sto owicinondo il momento in cui a nche 
in G recia sarò possibile cremore i defunti, 
pratica vietato fin ad oggi. Dopo uno ca~ 
pogno sostenuto do molti attivisti per i d iritti 
civili durato quasi d ieci anni, uno legge i~ 
tegra tivo de lle legislazione funerario , pr& 
senkJto dal governo (Nuovo Democrazia) 
insieme o due dei tre partiti dell'oppos,zie> 
ne (Posok e SYN), è stola opprovolo dol 
Pa rlamento il 2 marzo 2006. Il lesto a ffer­
mo che •e autorizzata lo cremazione dei 
corpi d i coloro, greci o stranieri, le cui con­
vinzion; religiose lo permenono" e o condi­
z ione che lo abbiano espressamente richi& 
sto primo del,O morte o su d oma ndo de, fo. 
miliari più prossimi. I deputati de lla KKE 
!Partito Comunista EIJenico) hanno criticato 
lo legge in quanto non dovrebbe fare a lcun 

L'AZIONE DELLA 
UNION CREMATISTE 
EUROPEENNE - UCE 

di Luciano Scagliarini • 

l'UntOtl CremotisJe Européenne è un movi­
mento associativo internazionale, giurid1eo­
mente riconoscn,to come Ente non lucrativo, 
con sede in Bruxelles, a l quole oderisce lo 
Federa.rione holia no per lo Cremazione. L' I> 
CE opero per lo libertà d i scelto dei cittadini 
europei circa il destino delle proprie sp:,glie, 
il d iritto d i ognuno d1 avere fune1o li d ignitosi, 
il rispetto del Defunto e dello suo fomiglio. 
Questo A.s5ociozione propugno lo promozio­
ne e lo cons.eNOzione d i un .servizio cimite­
riale pubblico, anche se doto in conces.sione , 
e in particolare lo non privatizzazione del 
servizio d i cremazione, che - è ouspicobtle 
- dovrebbe reslore o/ di fuori del merco k>. 
Su questo materio l'UCE ho ottenuto, ooche 
media nte lo fattiva adesione di a lcuni depu­
k:lti europei itolìoni cremoz1on1sti, lo costirv­
zione d i un gruppo di lavoro a ll'interno del 
Poriomento Europeo. l 'UCE P'ende oltresi 
porte od olcvne iniziative per integrare e fe­
derare i movimenti cremozionish europei che 
sostengono i nostri principi di libertà, d i ri­
spetto e di solidarietà o lle famiglie e per da­
re o questi movimenti un supporto culturale 
che favorisco il loro sviluppo opera tivo. In un 
contesto socia le in costa nte evoluzione, .se­
gnato do uno sensibile progressione dell'io 
deo cremazionisto in Europa, l'UCE vigilo af­
finché questo antico e nobile pratico conser• 
vi i suoi volod morali e si fa oltresi promotore 
del Rito Crematorio in quei poesi dell'Unione 
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riferimento a llo relig io ne. il relatore Nik.o s 
Gheorghiodis lNuoYO Democrazia) ~o inv& 
ce a ffermato che lo c, emoxione soro oc.ce s.­
sibile o tutti. L'arcivescovo Christodoulos, 
primole dello Chiesa Ortodos~ , ho , P' ~ ì-­
sok:> - con uno inatteso moderazione d 1 torn -
che se lo Chiesa O rtodossa non aveva alcu­
no obiezione olla cremazione dei non cri­
stiani o de i non ortodossi, esigevo tuttavia 
l' inumazione per gli ortodossi che, ne l coso 
avessero sce l!o lo cremazione , non avreb­
bero avuto d iritto a lto messo funebre. Un 
decreto presidenzio~ contenente le mod~ 
lità operative sarò emesso ne lle pros11~e 
settimane . Ricordia mo o q uesto proposito 
che lo UCE • Union C rémoliste Euro péenn e 
avevo forto fin dal 2002 passi ufficia li pres-. 
so lo Unione Europeo e U Governo greco 
offinchè fosse superato questo d,scrim,n~ 
z ione dei d 1r1"i de i cittadini di d ispone l,b. 
rome nte delle proprie spoglie all ' interno 
dell'Unione Europeo. 

Europeo nei quali lo cremozìone non è inca,. 
raggia to dai rispettivi governi, se non ostaco­
lato e pro1b1to o couso del dogma tismo relt­
g ioso, come nel coso dello Grecia e di o ltri 
paesi che stanno per offoccio rsi in Europa • 
l'UCE, med10n1e il supporto Kientifico dello 
Focoltò d i d iritto dell'Università di Lille, ho in 
preporozione uno studio comparato delle 
principali legislazioni nozio nali in materio 
mortuario in generale e dello cremazione in 
porticokue. Ciò a llo scopo d i poter g iungere 
in futuro od uno bozzo di normativa comun;.. 
roria. Uno delegazione dell'Union Crémotiste 
Européenne mantiene regolari rapporti con il 
Parlamento Europea in ordine a i vari proble,. 
mi connessi olla cremazione; di quesl'o del• 
gozione Fa porte il sig . Prieri, Segretario de~ 
lo FIC e Consigliere UCE. È a lla studio un 
opuscolo multilingue che metto in evidenza j 

principi su cui si baso l'azione dello UCE e 
le sue fino/ilo, do d,ffondere preuo le ishtu­
zioni europee e nozionali. L'UCE è oltresi 
una rete tra le ossociOZJoni cremozionisie 81>­

ropee che può dore un primo sostegno, con 
consig li ed assistenza, a i rispettivi aderenti 
che dovessero avere un evento doloroso ol 
d i fuori deJ loro territorio nozionale. AJ ,i-­
guardo è a llo studio l'adozione d i un po.uo­
porto cremazionislo europeo valido pres.so 
tutte Je società d i cremazione riconosciute 
dal'9 rispe"ive federazioni nozionali aderenti 
a llo UCE. Allo azione dello Union Crémotiste 
Européenne, brillantemente presieduta da 
Mourice Thoré !Presidente dello Federazione 
francese, che raggruppo ben 160 Società d i 
cremazione), partecipo attivomente lo Fede­
roz,one ltoliono di Cremazione. 
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CINQUE PER MILLE 
Una opportunità per rafforzare 
il Movimento cremazionista 
Lo Finanziario 2006 ho previsto il finanzio­
mento dei settori non profil (volontariato, 
onlus e onociozioni di promozione socio• 
le, fondazioni, ricerco scientifico, sanilario 
e università) ottroverK> l'erogazione del 5 
per mille dell'lrpel. 
Nello dichiarazione dei redditi 2006 il 
contribuente deciderò o quale organismo 
devolvere il 5 per mille dello sua imposta 
lrpef mediante l'indicazione del codice fi­
scale dell 'organizzazione che desidero be­
neficiare. Oueslo meccan1smo si aggiunge 
all'otto per mille lrpef. Lo FIC, avendone i 
requisiti, è stata inserito dal Ministero delle 
Finanze nell'elenco degli enti destinatari 
dello sceho da parie dei cittadini. 

E«o in dottaglio come i cittadini 
pos,ono l,n questa scelta : 

l. compilando l'apposito schedo del CUD 
o del modello 730; 

2. apponendo lo proprio firmo nel riqua­
dro indicalo come •Sostegno del volon­
lorioto, delle orgonizzozioni non lucrati­
ve di utilità socio/e, delle associazioni 
di promozione sociale, ... •; 

3. indicando nel riquadro il codice fis.c:ole 
dello federazione Italiana per lo Cr• 
mozione 97571610019; 

Chi apprezza e condivide 
l'attività della FIC, 

associazione di promozione 
sociale e quindi 

potenziale destinataria 
del contributo dei cittadini, 
può destinarle il S per mille 
della propria imposta lrpef 

indicando nel riquadro 
il codice fiscale della 
Federazione Italiana 
per la Cremazione 

97571610019 

4, i titolori di un solo reddito do lavoro di­
pendente o di pensione, che non devono 
presentare lo dichiarazione dei redditi, 
pouono cons.egnore lo schedo in busto 
chiuw o un ufficio postale, a uno sporte~ 
lo bancario o o un intermediario obilitoto 
olla trasmissione telematico che le ricev0o 
no gratuitamente. 

NOTIZIE IN BREVE DALLE SOCREM, DALL'ITALIA E DALL' ESTERO 
TIBET. Il governo dello regione outonoma 
del Tibet ho recentemente emanato i "Re­
golamenti provvisori sui riti funebri del cie­
lo" che garonti:.c:ono l'effettuazione d1 uno 
dei tradizionali riti funebri tibetani in uso 
da miglia ia di anni: los.ciare il cadavere 
esposto agli agenti atmosferici . Seconda il 
rito funebre tibetano del cielo, osservato at­
tualmente do\1'80% dei tibelani, lasciare il 
cadavere all'esterno in posto agli avvoltoi 
è simbolo d i continuazione dello vita nel ci­
clo d i morte e rinascilo chiomato Somaro. 
jlon11 lnfo0eu1ooct ~ 

ALESSANDRIA. lo possibile privatizza­
zione dei Cimiteri che inizia con l'affido­
mento dello loro gestione od aziende e 
SPA comunali preoccupo anche i sindacati. 
Ad Alessandria le RSU e le Organizzazio­
ni Sindacali di categoria CGIL, CISL e Ull 
del Comune hanno dichiaralo di essere 
contrarie olle eslernolizzozioni e doto un 
giudizio fortemente negativo al concetto di 
•comune leggero", (fo,li. lnfoekurooct nel) 

AOSTA. I cittadini residenti nella Regione 
Valle d 'Aosta possono us.ufruire dello cre­
mazione dal 29 marzo :i.corso, Da quello 
dolo it in funzione il Crematorio di Aosta e 
nel Tempio vi it una Sola del Commiato per 
una cerimonia religios.o o un soluto laico. 
l' impianto, interamente finanzialo dallo Re­
gione, è gestito dallo APS, azienda specia­
le del Comune di Aoslo. lo tariffo per l'an­
no 2006 è di euro 253, 18 Ivo compreso, 
pori al 50% dello tariffo nozionale. Per 
ogni informazione rivolgers.i all'Ufficio di 
Stata Civile della Città di Ao,to (tel. 
0 165.300.566) oppure ol competente uffi­
cio dell'APS ltel. 0 165.553.878) presso il 
Tempio Crematorio Cimitero di Aosta . 
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ASCOLI PICENO, È attivo do dieci rne,i 
od Ascoli Piceno un impianto di cremazione 
presso il Civico Cimitero di Borgo Sole,tò 
gestito per conio deU' Amministrazione Co­
munale dì Ascoli Piceno, o»l come il Cimite. 
ro, dolio Società Coope,otivo Il CopHono. 

AVIGLIANA (TOI. Il Con,iglio Comunale 
di Avigliano ho opprovoto il 29 marzo 
scorso lo gratuità dello cremazione per i 
suoi residenti. 

MODENA. Tonexpo 2006, es.posizione 
internozionole di orticoli funebri e cìmit• 
rioli, ho occoho nello scono mese di mar­
zo nei suoi padiglioni 200 espositori e o~ 
tre 15.000 visitotori. Il settore funebre e d ­
miteriole occupo in Italia 5 mila aziende, 
30 mila loVOfolori e genero un fatturalo di 
l O miliardi di euri. I funerali sono circo 
550 mila. le aziende del settore sono mo~ 
lo intereuote od ampliare lo loto attività e, 
soprattutto do quondo è permen.o in molti 
Comuni italiani kJ conwrvozione delle urne 
in cow, hanno moltiplicalo l'offerto di urne 
cinerarie di pregio. 

NOVARA. Cento anni fa, il 26 aprile l 906 
Vittorio Emanuele lii erigevo o Ente i'v\orole 
lo Società di Cremazione Novarese. Termi­
navo cosi il primo ciclo dello s.oc:ielò novo­
rese di cremazione, inizialo nell'aprile del 
1882 con lo costituzione dell'associazio­
ne. Un'altra storia, l'oddio laico . Storia de~ 
lo cremazione a Novara, il libro di M.orco 
Noverino, edito da fondazione Fobretti, 
che rilegge non solo le vicende del s.odoli­
zio cremozionista ma momenti e personog• 
gi quasi scono:i.c:iuli dello :i.torio novores.e, 
è slato presentalo il 31 marzo a Novero 
nella solo Leonardo dell'EstSesio. 

ROMA. lo mancala approvazione da por­
le del Senato del Di,egno di legge AS 
33 1 O non permetterà né la costruzione né 
l'utilizzo di monumenti funebri di famiglia 
edificati nei gia rdini privati do porte di al­
cuni ricchi cittodini, cos.ì come previsto al­
l'art. 3 comma 8 di questo provvedimento 
governativo. In questi giorni lo sta mpo ho 
voluto ricordare o questo proposito il sepol­
cro dell'onorevole S. Berlusconi realizzato 
nel 1990 nello suo coso di Arcore e sul 
quale è stata col1ocoto l'opero di Pietro Co­
scello dal lilolo Volto Celeste. lo mancato 
opprovozione dello legge priverà anche 
gli animoli d'affezione di degno sepoltura : 
essi non potranno infatti avere lo dimoro 
posl-mortem previs.to all'art. 14. 

UDINE. È slalo coslituilo il 22 novemb,e 
2005 lo Società di Cremazione in Udine. 
lo Presidentessa Cinzia Gori e lo Vice Pre­
sidentesso Maria luiw Molin hanno pre­
senziato al Consiglio Direttivo dello flC di 
Verona del 1 O marzo scorso che ho accol­
lo per ocdomozione nello FIC lo neonato 
ossociozione. 

Lettere 
dal mondo della cremazione 

Gentile redazione di "Confini", 

seguo con attenzione la vostro rivisto, e desidero anche forvi i complimenti per lo varietà dei temi trottoli e 

per l'inleresse che suscitano. 

A proposito dello cremazione, però, nolo che si è parlato poco, solo episodicamenle, dei problemi che esi­
slOno ancoro nel Sud del nostro paese. la abito a Trapani, e , desiderando essere crema ta, non so come fare 

per assicurarmi quello che dovrebbe essere per me un d iritto a ssodato. In Sicilia funziono soltanto un cremato­

rio, quello di Palermo, che, proprio per lo suo unicità, ha interminabili liste d 'attesa (o volte anche di un mese) . 
È possibile chiedervi d i aiutarci a sensibilizzare le istituzioni siciliane, Regione compresa, ad a vere maggiore at­

tenzione per il diritto dei cittadini ad un servizio più tempestiva, per non prolungare il dolore dei parenti? 

Grazie per l'attenzione, e auguri di buon lavoro a tutti. 

Lettera firmalo 

Gentile signora, 
innanzitutto grazie a lei, perché ci dà l'opportunità di riprendere un tema che sta a cuore a tutti i cremozio­

nisli. Purtroppo, lo legge 130 del marzo 2001 sulla cremazione, approvato do/ Parlamento italiano, tordo od 

essere applicato, perché priva delle norme attuative, che la successiva legislatura non ho emanato, o cinque 

anni di distanza. Non c'è che da auspicare che nella prossima si proweda quanto primo. Questi ritardi sono 

di notevole gravità soprattutto, appunto, per il Sud. La legge del 2001 prevedeva, infatti, la costruzione di un 

certo numero di crematori, lenendo conio della popolazione residente, dell'indice di mortalità e dei doti stati­

stici sul/o scelto crematorio do porte dei cittadini di ciascun territorio comunale. Naturalmente se fosse applica­
la questo norma lo situazione migliorerebbe non solo in Sicilia, mo in tutto il Sud Italia . I cremozionisti sonno 
anche che al Sud lo costruzione dei crematori cambierebbe radicalmente lo percentuale delle scelte di crema­

zione, oggi reso difficile - oltre che da pregiudizi - anche do/la mancanza di impianti, goronlendo un sacro­

sonio diritto o tutti i cittodini indistintamente. Non è un coso che in questi anni alcune Società per lo cremazio­

ne siano sorte in parecchie città dell'Italia meridionale, al Fine di oppoggiore lo battaglio cremozionista dei 
ci/todini. La suo voce è pertanto prezioso, e con piacere pubblichiamo la suo lettera, assicurandole che da 
parte delle Socrem italiane si sta facendo tutto il possibile affinché la legge 130 sia o/ più presto esecutivo. 

R.C. 
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